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Introduzione 
Nell ' anno accademico 1998-99 viene attivato, presso la SSLMIT, il primo anno 
di un corso curricolare in Lingua dei Segni Italiana (LIS) e in interpretazione 
tra lingua gestuale e lingua orale. Questo è il risultato di un progetto, nato 
alcuni anni orsono, per iniziativa del Preside Prof. John Dodds, delle Proff. 
Laura Tarabocchia Gran e Cynthia Kellett Bidoli e collaboratori, di Serena 
Corazza e Graziella Amodeo Morpurgo. Si auspica di attivare in futuro, con il 
concorso di fondi dell'Unione Europea, un corso specializzato triennale per il 
conseguimento del Diploma universitario in traduzione e interpretazione nella 
Lingua dei Segni Italiana. Da alcuni anni si svolge, presso la SSLMIT, attività 
di ricerca scientifica sulla LIS e si sta costituendo una biblioteca multimediale 
specializzata sull'argomento. 
Sono state condotte, in anni recenti, approfondite indagini sull' uso della LIS 
da parte della minoranza dei sordi, costituita in Italia da settantamila persone (di 
cui mille residenti nella Regione Friuli-Venezia Giulia e duecento nella città di 
Trieste), sui corsi di lingua e interpretazione in LIS già esistenti a livello 
provinciale e regionale e sull'applicazione della legge 104/1992, che sancisce il 
diritto dello studente sordo ad essere coadiuvato da un interprete nel suo iter 
formativo dalle scuole secondarie superiori all'università. Vi sono attualmente 
in Italia un centinaio di studenti universitari sordi: tale numero sarebbe 
certamente superiore se gli alunni sordi usufruissero dei servizi previsti dalla 
legge l 04/1992, tra i quali la collaborazione di un interprete. Tenendo presente 
la necessità di applicare tale normativa e la domanda crescente di interpreti in 
lingua gestuale altamente qualificati anche in altri settori del mercato del lavoro 
(ad esempio, in occasione di convegni, trasmissioni televisive e in altri settori 
della comunicazione interlinguistica), si è ravvisata l'opportunità di istituire il 
summenzionato corso curricolare per interpreti in Lingua dei Segni Italiana 
presso la nostra Facoltà. 
Constatata l 'assenza in Italia, a differenza di quanto avviene in altri paesi 
europei ed extra-europei, di corsi universitari e di studi di ricerca sulle lingue 
dei segni (salvo per alcune iniziative sporadiche e per i lavori scientifici 
dell'Istituto di Psicologia del CNR), nel 1995 la SSLMIT si fece promotrice, 
insieme al suddetto Istituto di Psicologia, di una proposta al Ministero per 
l'Università e la ricerca scientifica e tecnologica per I 'inserimento della LIS tra 
le discipline universitarie. Con Decreto ministeriale del 23/611997 (G.U. 
27/7/1997) la Lingua dei Segni Italiana è stata inclusa nei raggruppamenti di 
glottologia e linguistica (L09A) e didattica delle lingue moderne (L09H). 
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Per progettare nel miglior modo possibile l'inserimento della LIS nei corsi 
universitari, la SSLMIT ha organizzato il convegno internazionale Segni e voci 
si incontrano, con la partecipazione di insignì studiosi europei e statunitensi, 
ricercatori e formatori, docenti sordi e udenti, e rappresentanti delle 
associazioni professionali di interpreti nella lingua italiana dei segni. 
La città di Trieste ha visto un fiorire di iniziative volte a diffondere una mi-
gliore conoscenza della Lingua dei Segni Italiana e della cultura della 
minoranza sorda. Nel 1995 il Comitato Lingua dei Segni della sezione 
provinciale di Trieste dell'Ente Nazionale per la protezione e l'assistenza dei 
Sordomuti (ENS) organizzò il Primo convegno nazionale sulla Lingua dei 
Segni, che diede impulso all'idea di istituire corsi universitari di tale lingua 
nella nostra città. Nel settembre del 1997 si tenne il convegno Il sordo nella 
scuola di oggi e di domani, nel corso del quale si approfondirono le 
problematiche legate alla formazione degli studenti sordi nell'arco del loro iter 
scolastico e universitario. Tale iniziativa fu seguita, nell'ottobre 1997, dal 
Festival del sordo, costituito da una serie di rappresentazioni teatrali realizzate 
da compagnie italiane di attori sordi, che ebbero grande successo di critica e di 
pubblico e fornirono agli udenti l'occasione di conoscere un aspetto vitale della 
cultura sorda. 
Tra le altre importanti iniziative volte ad approfondire lo studio della LIS e i 
problemi relativi alla formazione degli interpreti, segnaliamo anche il Conve-
gno Tradurre il silenzio, organizzato a Bertinoro dalla Prof. Luisa Pantaleoni 
della SSLiMIT dell'Università di Bologna nell'aprile 1997 e il Convegno Il 
futuro dell'interprete LIS, promosso dalla Sezione Provinciale di Brescia 
dell 'ENS nel giugno 1997. 
Questi eventi dimostrano il crescente interesse per una lingua e una cultura 
che, fino a pochi anni orsono, non soltanto erano pressoché ignorate dalla mag-
gior parte della popolazione udente ma erano anche oggetto di forti opposizioni, 
ad esempio il tentativo di impedire ai bambini sordi di utilizzare la loro Lingua 
dei Segni, indispensabile strumento di comunicazione e di crescita. Forse nep-
pure le persone sorde erano pienamente consapevoli di essere custodi di un pre-
zioso patrimonio linguistico e culturale. Fortunatamente l'atteggiamento negati-
vo del passato va scomparendo, anche se non bisogna dimenticare che perfino 
negli Stati Uniti, dove la Lingua dei Segni viene studiata da lungo tempo 
soprattutto in seno all 'Università Gallaudet (ateneo operante esclusivamente per 
studenti sordi), il riconoscimento giuridico della American Sign Language 
quale lingua minoritaria avvenne soltanto all'inizio degli anni '80. 
Molta strada resta ancora da percorrere, dunque, prima che le lingue dei se-
gni vengano conosciute e studiate con lo stesso interesse che viene rivolto alle 
lingue orali. È con l'intento di offrire un modesto contributo al raggiungimento 
di tale obiettivo che abbiamo invitato a Trieste studiosi e professionisti, sordi e 
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udenti, e abbiamo raccolto in questo volume le loro riflessioni e loro 
suggerimenti. 
*** 
Il presente volume contiene interventi relativi alla formazione degli interpreti. 
Vengono illustrati alcuni aspetti morfosintattici della Lingua dei Segni Italiana 
e si forniscono riflessioni comparative sulla didassi delle lingue orali e segnate. 
Si prosegue con una panoramica dei lavori di ricerca sperimentale e teorica sul-
l 'interpretazione da a verso le lingue segniche. Successivamente vengono prese 
in esame la funzione, l'evoluzione e la formazione degli interpreti delle lingue 
segnate, con riferimenti a metodologie didattiche realizzate in altri paesi e pro-
poste di iter formativi di vario livello applicabili alla realtà italiana. Nell'ambito 
dell'insegnamento accademico e della ricerca scientifica, infine, vengono 
esaminati i vincoli imposti dalla normativa vigente, le iniziative già intraprese 
da alcuni atenei e le soluzioni ipotizzabili per una maggiore diffusione dello 
studio universitario e post-universitario della lingua italiana dei segni. 
Serena Corazza, responsabile del Dipartimento di Formazione e Aggiorna-
mento della Lingua e della Cultura Sorda (FALiCS) dell'ENS e autrice di 
numerose pubblicazioni sulla Lingua dei Segni Italiana, illustra alcuni aspetti 
morfofonologici della LIS, integrando la sua spiegazione con esempi che 
rendono più evidenti le caratteristiche espressive, sintetiche e dinamiche della 
lingua segnica rispetto alle lingue orali. 
Luisa Pantaleoni, docente presso la SSLiMIT dell'Università di Bologna, 
nell'ambito di una disamina dell'attuale situazione e delle prospettive della 
scuola e dell'università italiane nel campo dell'insegnamento delle lingue 
straniere, indica alcune analogie e differenze tra la didassi delle lingue orali e 
quella delle lingue segniche. Auspica che venga al più presto realizzato il 
progetto di avviare corsi di LIS a livello universitario, anche per migliorare, 
mediante lo studio dei peculiari strumenti espressivi e comunicativi della LIS, 
la consapevolezza metalinguistica e metasemiotica degli studenti. 
William P. Isham, docente presso il Department of Linguistics (Signed 
Language Interpreting Program) dell'Università del Nuovo Messico introduce il 
tema della ricerca, sperimentale e teorica, e presenta una rassegna degli studi, 
finora non molto numerosi, sull'interpretazione da e verso le lingue segniche, 
soffermandosi su alcuni lavori sperimentali contrastivi, su aspetti psicolinguisti-
ci dell'interpretazione tra lingue orali e tra queste e le lingue segniche 
americana (ASL) e italiana (LIS). 
Carol J. Patrie, docente d' interpretazione presso la Gallaudet University di 
Washington, illustra la sua metodologia didattica con particolare riferimento 
alla sequenzialità dei materiali utilizzati per un apprendimento graduale e 
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integrato dei molteplici compiti linguistici e cognitivi richiesti per l'interpre-
tazione. Fornisce inoltre una ricca e aggiornata bibliografia sull'interpretazione, 
pubblicata insieme con J. Mertz1• 
Anche Barbara Moser-Mercer, direttore del dipartimento d'interpretazione 
dell 'Università di Ginevra, si sofferma sull'opportunità che il discente com-
prenda la natura e la complessità del processo interpretativo al fine di acquisire 
le abilità necessarie per svolgere questo compito. Facendo riferimento ad altri 
suoi lavori, si sofferma sugli apporti della teoria cognitiva per l'acquisizione di 
competenze procedurali. 
Paolo Girardi, docente di Lingua dei Segni Italiana ed ex-borsista presso la 
Gallaudet University, descrive l'evoluzione della figura dell 'interprete negli ul-
timi decenni e le aspettative dei sordi nei confronti degli interpreti; offre inoltre 
riflessioni e suggerimenti sulla necessità di coinvolgere le persone sorde nella 
formazione degli interpreti onde ottenere un'intermediazione interlinguistica e 
interculturale realmente efficace. 
In relazione alla situazione italiana nel settore dell'interpretazione e in 
assenza di una legislazione che definisca la figura professionale dell'interprete 
e sancisca le modalità e i requisiti della formazione, le rappresentanti di due 
associazioni professionali, Laura Mazzoni (ANIMU- Associazione Nazionale 
per i Minorati dell'Udito) e M. Carmela Cortazzi (ANIOS - Associazione Na-
zionale Interpreti e Operatori dei Sordomuti) forniscono riflessioni propositive 
per un assetto degli iter formativi. Laura Mazzoni, oltre a indicare contesti e 
percorsi didattici, fa riferimento alla necessità di prevedere forme di aggiorna-
mento e specializzazione per interpreti che già operano sul mercato. M. 
Carmela Cortazzi ripercorre l'evoluzione e i problemi attuali degli interpreti 
professionisti, accenna all'accresciuta consapevolezza e tutela della Lingua dei 
Segni da parte dei sordi e fornisce suggerimenti per l 'istituzione di un corso di 
diploma universitario per la formazione di interpreti LIS. 
Elena Radutzky, Direttore della Mason Perkins Fund, fondazione filantropi-
ca che dal 1984 opera in Italia per realizzare programmi in favore della comuni-
tà sorda - in particolare dei bambini sordi - illustra le varie attività svolte dalla 
fondazione tra cui, seminari intensivi di perfezionamento per interpreti con la 
collaborazione di docenti americani. La relatrice propone di organizzare corsi 
per formatori, da collegare sperabilmente a corsi di LIS e d 'interpretazione a 
livello universitario. 
In relazione all'inserimento della figura dell'interprete nell'iter universitario 
dello studente sordo, Mimma De Gasperi, responsabile della Commissione Di-
sabilità ed Handicap dell'Università di Padova, descrive le iniziative intraprese 
An Annotated Bibliography on Interpretation, Washington DC, Gallaudet 
University, 1997. 
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in tal senso presso il suo Ateneo e le difficoltà riscontrate. Fornisce inoltre una 
breve rassegna dei servizi offerti da alcune università di altri paesi europei; 
pone, infine, l'accento sull'opportunità che lo studente universitario sordo rag-
giunga un buon livello di bilinguismo affinché la sua attività di studio non sia 
troppo dipendente dalla presenza dell'interprete. 
Pio E. Ricci Bitti, Direttore del Dipartimento di Psicologia dell'Università 
di Bologna, espone alcune considerazioni sull'attuale situazione e sulle prospet-
tive d'inserimento della LIS nei corsi universitari italiani. Descrive alcune espe-
rienze di brevi corsi e seminari attivati da singoli docenti universitari, esamina 
le nuove possibilità offerte dall'inserimento della LIS tra le discipline universi-
tarie e indica i settori in cui tale insegnamento risulterebbe particolarmente pro-
ficuo. Si sofferma sulla necessità di superare la barriera comunicativa spesso 
esistente tra sordi e udenti anche mediante migliori opportunità formative e pro-
fessionali per i sordi. Conclude con il suggerimento di istituire una commissio-
ne di lavoro che individui gli obiettivi da raggiungere e proponga soluzioni 
concrete per lo studio della LIS a fini professionali e di ricerca. 
Facendo seguito a questa proposta, il 9 luglio 1998, su iniziativa della 
dott.ssa Virginia Volterra, Direttrice dell'Istituto di Psicologia del CNR, si è te-
nuta a Roma una prima riunione di docenti, ricercatori, interpreti e operatori 
LIS e ASL. La riunione ha gettato le basi per un costante scambio di informa-
zioni e suggerimenti, anche mediante Internet, sulle varie iniziative che nascono 
in Italia in questo settore. 
*** 
Desideriamo ricordare infine, Giuliana Lipizer, l'amica e collega scomparsa 
prematuramente, alla quale è dedicato questo nostro lavoro. 
Giuliana fece parte di un piccolo gruppo di persone che per anni condusse il 
corso d'interpretazione di Trieste con grande entusiasmo. Di questo drappello, 
chiamato scherzosamente da un collega lo "zoccolo duro" della Scuola, 
Giuliana era una protagonista, coraggiosa nell 'affrontare con decisione le 
autorità costituite e generosa nello stare vicina a colleghi che avevano bisogno 
della sua forza e della sua competenza. 
Siamo convinte che in quegli anni si è formato ed è cresciuto il nostro 
spirito di équipe: pur nella diversità del contributo di ciascuno, senza cadere nel 
conformismo di un'unica "scuola di pensiero", si è maturata una conoscenza 
reciproca che ha permesso di realizzare tante iniziative, poiché ciascuno sapeva 
di poter contare sulla collaborazione degli altri e sulla consapevolezza di 
perseguire un obiettivo comune. 
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Giuliana non ha avuto la gioia di entrare con noi nella nuova sede, ma a lei 
noi tutti dobbiamo molto e per questo motivo la ricordiamo e la sentiamo 
presente tra noi. 
Anche ad un altro aspetto di Giuliana vorremmo brevemente accennare, in 
quanto ci sembra che nel convegno odierno si percepisca un incontro di energie 
simile a quelle che ci avevano ispirati negli anni trascorsi insieme, in una 
regione di confine, segnata da tragici conflitti, dove si sono sempre incrociate 
lingue e culture diverse. Giuliana, nella cui famiglia erano presenti radici ger-
maniche, balcaniche e italiane, ha fornito, nella vita e nella professione, 
testimonianza di valori in cui credeva profondamente: innanzitutto la cono-
scenza reciproca, la conoscenza di lingue, culture e persone che rendono le 
differenze non estranee ma familiari. La conoscenza porta alla comunicazione e 
la comunicazione alla comprensione, dunque a uno stato di pace non retorico 
ma consapevole. E alla base di questo concetto della vita sta il rispetto 
reciproco, il rispetto fondamentale fra esseri umani. 
Oggi anche noi siamo animati da un desiderio di conoscenza, di compren-
sione e di rispetto, pur nelle diversità che non vanno negate bensì accettate per 
un reciproco arricchimento. 
Laura Gran 
Cynthia Kellett Bidoli 
Introduction 
The first year of a course in both Italian Sign Language (LIS) and interpretation 
between signed language and oral language, will be introduced during the 
acadenùc year 1998/99 at the SSLMIT. This initiative is the result of severa] 
years of fruitful collaboration between the Dean Professor John Dodds and 
professors Laura Tarabocchia Gran and Cynthia Kellett Bidoli, together with 
associates Serena Corazza and Graziella Amodeo. It is hoped in the future 
through European Union funding, to offer a specialised three-year University 
Diploma course in Translation and Interpretation in Italian Sign Language. 
The Deaf minority in Italy is composed of about 70,000 people of whom 
1,000 are resident in the Region of Friuli-Venezia Giulia (200 live in Trieste). 
In recent years, detailed research has been conducted on the use of LIS amongst 
the Deaf, on existing language and interpretation courses in LIS at provincia! 
and regionallevel and on the application ofLaw 104/1992 which sanctions the 
right of Deaf students to an interpreter during their schooling (from secondary 
school to university). At present there are about 100 Deaf university students: 
the number would be greater were Deaf students to take advantage of the 
services provided by Law 104/1992, amongst which the collaboration is 
envisaged of an interpreter. With the need for an application of the above 
mentioned law and the growing demand for highly qualified sign-language 
interpreters also in other sectors of the labour market (for example at 
conferences, during television broadcasts and in other circumstances of inter-
lingual communication), it was felt that a course for interpreters in Italian Sign 
Language was required at our Faculty. 
In Italy, in contrast with other European and non-European countries, 
university courses and research on signed languages are lacking (with the 
exception of a few sporadic initiatives and research conducted at the Institute of 
Psychology at the CNR). In 1995 the SSLMIT, together with the above-
mentioned Institute, promoted a proposal for the insertion of LIS among the 
various university disciplines to the Italian Ministry for Universities Scientific 
Research and Technology. ltalian Sign Language was thus included by 
Ministerial Decree, on 23/6/1997 (G.U. 27/6/1997) in the following discipline 
groupings: glottology and linguistics (L09A) and didactics of modero languages 
(L09H). 
In order to launch LIS at university level in the best way possible, the 
SSLMIT organised an International Conference Segni e voci si incontrano 
(Meeting of Sign and Voice), which saw the participation of prestigious 
scholars from Europe and the United States, researchers and trainers, deaf and 
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hearing teachers and representatives of the professional associations for 
interpreters in Italian Sign Language. 
Trieste has been the centre of several initiatives for the dissemination of a 
better knowledge of Italian Sign Language and the culture of the Deaf minority. 
In 1995 the Sign Language Committee of the Trieste Provincia! branch of ENS, 
the National Deaf Association (Ente Nazionale per la protezione e l'assistenza 
dei Sordomuti), organised the Primo convegno nazionale sulla lingua dei segni 
(First National Conference on Sign Language) which paved the way for the idea 
of introducing university courses in LIS in our city. In September 1997 the 
conference Il sordo nella scuola di oggi e domani (Deafness and Education: 
Present and Future Trends) was held, and closely examined the problems 
connected with teaching the Deaf at school and at university. This initiative was 
followed a month later by the Festival del sordo (Festival for the Deaf), which 
comprised a series of theatrical productions performed by deaf actors from 
Italian theatrical companies. The event was a great success with the public, 
prompting favourable reviews and giving hearers the chance to encounter an 
important aspect of Deaf culture. 
Among other initiatives of note aimed at deepening our knowledge about 
Italian Sign Language and the problems connected with the training of 
Interpreters, two other events should be mentioned. Firstly, the conference 
Tradurre il ·silenzio (Translating Silence), organised at Bertinoro by Professor 
Luisa Pantaleoni from the SSLiMIT of the University of Bologna, in Aprii 1997 
and secondly, the conference Il futuro dell'interprete LIS (The Future of LIS 
Interpreters) promoted by the Provincia! branch of ENS in Brescia, in June 
1997. 
Ali these events show that there is a growing interest in a language and 
culture which, until only a few years ago, was not only widely ignored, but also 
strongly opposed. An example of this was the attempted ban on the use of sign 
language among Deaf children, which is instead an indispensable instrument for 
communication and development. The Deaf themselves were possibly not fully 
aware that they were the bearers of a precious Iinguistic and cultura! heritage. 
Fortunately the negative attitude of the past is disappearing. However, it must 
not be forgotten that even in the USA, where sign language has been the object 
of study for a long time and where Gallaudet University (exclusively for Deaf 
students) is to be found, it was only in the early eighties that American Sign 
Language was officially recognised as a minority language. 
There is stili a long way to go before signed languages become well known 
an d studied at the same leve! of interest as ora! languages. I t is our intent to give 
a modest contribution to this end by inviting deaf and hearing scholars and 




The proceedings of the conference contain papers on different aspects of 
interpreter training beginning with the morpho-syntactic aspects of Italian Sign 
Language, followed by a comparison of the didactics of oral and signed 
languages. An overview of experimental and theoretical research in interpret-
ation from and into signed languages is provided. It precedes an examination of 
the function, evolution and training of signed-language interpreters. Reference 
is made to teaching methodologies, which are already established abroad, and 
proposals are offered for training at different levels within the Italian context. 
Finally, existing le gal constraints conceming university instruction and 
scientific research are examined, together with initiatives already launched in 
some Italian universities and possible solutions for a wider diffusion of Italian 
Sign Language at graduate and post-graduate level. 
Serena Corazza, member of the Dipartimento di Formazione e Aggiorna-
mento della Lingua e della Cultura Sorda (FALiCS) of the ENS and author of 
numerous papers on Italian Sign Language, illustrates some morpho-phonologic 
aspects of LIS. She integrates her explanations with examples that emphasise 
the expressive, concise and dynarnic features of signed Ianguage versus spoken 
language. 
Luisa Pantaleoni, lecturer at the SSLiMIT of the University of Bologna, 
examines in depth the present situation in Italian schools and universities in the 
field of foreign language teaching and future perspectives. She indicates some 
analogies and differences between the teaching of spoken languages and signed 
languages. She hopes that plans to introduce university courses in LIS come to 
fruition in the immediate future and that this will increase the metalinguistic and 
metasemiotic knowledge of students through the particular expressive and 
communicative features of LIS. 
William P. Isham, from the Department of Linguistics (Signed Language 
Interpreting Program) of the University of New Mexico, introduces the theme 
of experimental and theoretical research and presents an overview of the 
existing handful of studies on interpretation from and into signed languages. 
Particular attention is given to the contrastive and psycho-linguistic aspects of 
interpretation between spoken languages and between spoken language and 
American Sign Language (ASL) and LIS. 
Caro! J. Patrie, from Gallaudet University in Washington, illustrates her 
teaching methodology with particular reference to sequencing instructional 
materials to enable a graduai and integrated leaming of the multiple Iinguistic 
and cognitive skills required of the interpreter. (It should be mentioned that 
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together with Julie Mertz sbe bas recently compiled an annotated bibliograpby 
of great interest to ali interpreters)1• 
Also Barbara Moser-Mercer, Director of the Department of Interpretation at 
the University of Geneva, dwells upon the need for students to understand the 
nature and complexity of the interpreting process in order to acquire the 
necessary skills. Referring to ber previous researcb sbe centres on the 
implications of cognitive theory in the acquisition of interpreting skills. 
Paolo Girardi, a teacber of Italian Sign Language and former scbolarsbip-
bolder at Gallaudet University, describes the evolution of tbe interpreter over 
the previous decades and the expectations of the Deaf in interpreting services. 
Furthermore be discusses the need to involve Deaf people in the training of 
interpreters in order to obtain an optimal inter-linguistic and inter-cultural inter-
mediation. 
With regard to the present situation in Italy conceming interpretation, and in 
the absence of legislation identifying the interpreter as a professional figure or 
sanctioning the modality of or requirements for training, representatives of the 
two professional associations, Laura Mazzoni (ANIMU - Associazione 
Nazionale per i Minorati dell'Udito) and M. Carmela Cortazzi (ANIOS -
Associazione Nazionale Interpreti e Operatori dei Sordomuti) discuss proposals 
for the regulation of training courses. Laura Mazzoni indicates course 
requirements but also stresses the need to provide furtber training and 
specialisation for interpreters already operating on the market. M. Carmela 
Cortazzi describes developments in tbe profession, bigbligbting the present-day 
problems of professional interpreters. Sbe also mentions an increased awareness 
by Deaf people of their language and the need to safeguard it. Sbe offers 
suggestions for the launcbing of a University Diploma course for the training of 
interpreters in LIS. 
Elena Radutzky, Director of the Mason Perkins Fund, a pbilanthropic 
foundation wbicb bas operated in Italy since 1984 to promote initiatives for the 
Deaf (in particular for Deaf cbildren), illustrates the various activities of the 
foundation sucb as intensive seminars for interpreters with the collaboration of 
American teacbers. Sbe proposes courses for trainers, wbicb bopefully would be 
Iinked to courses in LIS and interpretation at University level. 
In relation to tbose interpreters w bo today are able to work for Deaf students 
during tbeir university career, Mimma De Gasperi, Director of the Committee 
on Disability and Handicap at the University of Padua, describes tbe initiatives 
taken in tbis respect by ber university and tbe difficulties encountered. Sbe 
briefly outlines some services existing in a number of other European 
An Annotated Bibliography on Interpretation, Washington, D.C., Gallaudet 
University, 1997. 
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universities. She emphasises the fact that the Deaf student must obtain a good 
leve! of bilingualism in order to avo id total dependence on the interpreter. 
Pio E. Ricci Bitti, Director of the Department of Psychology of the 
University of Bologna, outlines the present situation and discusses future 
prospects for the inclusion of LIS in Italian universities. He describes initiatives 
undertaken by individuals at university level: short courses and seminars. He 
examines the new openings offered by the recent inclusion of LIS among the 
disciplines taught at university and indicates those sectors in which this new 
subject would be most appropriate. He dwells on the need to overcome the 
communication barrier often existing between the deaf and non-deaf 
communities, also through better educational and professional opportunities for 
the former. He concludes with a suggestion for the formation of a working 
group to identify objectives and propose effective solutions for the teaching of 
LIS, bearing in mind the need to produce both professionals and researchers. 
The outcome of this proposal was a first meeting between trainers, 
researchers, interpreters and experts in LIS and ASL, which was held on 91h July 
1998 in Rome, o n the initiative of Dr Virginia Volterra, Director of the Institute 
of Psychology at the CNR. This meeting has paved the way for a constant 
exchange of information and suggestions (also on the Internet), on the various 
initiatives, which are emerging in Italy in this field. 
*** 
In conclusion, we wish to remember Giuliana Lipizer, friend and colleague lost 
to us prematurely, to whom this volume is dedicated. Giuliana belonged to a 
small group of teachers who taught interpretation, in close collaboration and 
with great enthusiasm, for many years in Trieste. Giuliana was a leader in this 
team which one colleague once jokingly described as the "grass roots" of the 
School. She was courageous in confronting the established authorities and 
generous in staying close to those colleagues who needed her strength and 
competence. 
W e are convinced that during those years, our present team spirit developed 
and grew despite the diversity of individuai contributions. W e did not fall into 
the conformity of a single "school of thought". Instead, what evolved was a 
maturation of reciproca! knowledge, which paved the way for numerous 
initiatives, because each of us knew we could count on the collaboration of 
others and on the awareness that we were following a common objective. 
Giuliana was unable to experience the joy of entering our new premises, but we 
ali owe ber so much, and it is for this reason that we remember her and feel her 
presence among us. 
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During this Intemational Conference in Trieste, we bave perceived energies 
similar to those wbicb inspired us during the years spent together with Giuliana, 
in a region close to boundaries, marked by tragic conflict, wbere different 
languages and cultures bave always intermingled. This brings us to dwell briefly 
on anotber aspect of Giuliana. There were Germanic, Balkan and Italian roots in 
ber family, and during ber private and working life sbe bore witness to values 
sbe believed in deeply: above ali, reciproca! knowledge, a knowledge of 
languages and cultures, and an understanding of people wbicb render any 
existing differences familiar, no longer foreign. 
Knowledge leads to communication and communication leads to 
understanding and therefore a state of peace can be acbieved througb rational 
understanding. Reciproca! respect, the fundamental respect between buman 
beings, Ii es at the base of this pbilosopby of l ife. Here today, we too are 
animated by a thirst for knowledge, a desire for understanding and respect, 
despite our differences wbicb cannot be denied, but wbicb enricb us ali the 
more. 
Laura Gran 
Cynthia Kellett Bidoli 
Aspetti morfofonologici dei verbi in LIS 
Serena Corazza 
ENS, Dipartimento FALiCS- Roma 
L'argomento che tratterò è la "morfofonologia", ovvero una piccolissima parte 
della lingua dei segni. Vorrei fare una piccola anticipazione e spiegare il 
panorama. I segni, che cosa significano? Segno, LIS, Lingua dei Segni. La "I" 
sta per italiana, quindi in Italia ci sono i segni, ci sono le persone sorde, e le 
persone sorde sanno segnare, ma c'è una grandissima diversità tra i segni delle 
diverse persone sorde. Questa è una cosa di cui abbiamo parlato, l'abbiamo 
ripetuta tante e tante volte. Facciamo un esempio: i viaggi. Io, per esempio, vivo 
qui a Trieste ma viaggio moltissimo e mi reco spesso a Roma. Ho imparato la 
Lingua dei Segni triestina e quella romana. Conosco la lingua dei segni romana 
e so che il triestino, il segnato triestino, è molto diverso. Lo consideriamo una 
variante della LIS. Vorrei tanto, in questo convegno a Trieste, poter segnare in 
triestino ma gli interpreti non conoscono il triestino così come i segnanti 
provenienti dalle altre regioni d'Italia. Quindi sono obbligata, in quest'occasio-
ne, a segnare una modalità più romana. So che in Italia ci sono molte varianti. È 
bello che gli interpreti conoscano e sappiano che ci sono diversi modi di 
segnare, non soltanto a livello di struttura ma anche e soprattutto a livello di 
cultura. Questa è una cosa molto interessante, ed è bello che anche gli interpreti 
conoscano le diverse varianti. C'è una famosa frase, una frase italiana: "mettere 
le mani in tasca". Una persona udente, ascoltando questa frase capisce che si sta 
parlando di una persona che ha l'abitudine di gesticolare e che con questa frase 
si vuole moderare la sua gestualità. Per una persona sorda invece, la stessa frase 
significa un'altra cosa. Infatti, "mettere le mani in tasca" significa "interrompere 
la comunicazione", "smettere di parlare". Sono due significati completamente 
diversi espressi dalla stessa frase. Appartengono a due culture completamente 
diverse. Questi sono degli studi molto interessanti. Credo che sia importante per 
gli interpreti conoscere diversi tipi di lingue dei segni, diversi tipi di strutture 
delle lingue dei segni e diversi tipi di culture delle lingue dei segni. 
Tuttavia, non è questo ciò di cui volevo parlare, bensì degli aspetti morfolo-
gici e fonologici che in determinati momenti si mescolano insieme gli uni agli 
altri. Riprenderò una piccola parte del libro sulla lingua dei segni a cura di 
Virginia Volterra pubblicato nel 1987 dalla casa editrice Il Mulino. Si tratta del 
primo libro sull'argomento. Una parte riguarda la morfologia ed è stata scritta da 
Elena Pizzuto, oggi qui presente. Riprenderò quella parte per poi collegarmi 
all'analisi che farò di seguito. Il lavoro di Elena Pizzuto si è concentrato sulle 
classi dei nomi e su quelle dei verbi. I nomi vengono suddivisi in due classi. La 
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prima comprende quei nomi che hanno come luogo di articolazione un contatto 
con il corpo: DONNA, MAMMA. 
~ 
x DONNA x MAMMA 
Fig. 1: Tratto da Caselli & Corazza (1997). 
La seconda classe, invece, comprende quei nomi che hanno come luogo di arti-
colazione lo spazio: BAMBINO, CITIÀ. 
Fig. 2: Tratto da Caselli & Corazza (1997). 
I verbi , a loro volta, vengono suddivisi in tre classi. La prima comprende quelli 
che hanno come luogo di articolazione il corpo: PENSARE, SOGNARE, MAN-
GIARE. La seconda comprende i verbi che hanno come luogo di articolazione 
lo spazio: DARE, REGALARE. La terza classe, infine, comprende sempre dei 
verbi che hanno come luogo di articolazione lo spazio: ROMPERE, 
CRESCERE. 
Tutte queste suddivisioni in classi hanno un motivo. Infatt i all'interno della 
stessa frase, a seconda del tipo di verbo o di nome che inseriamo, cambia 
l'ordine degli elementi. Prendiamo in considerazione, per esempio, un segno che 
appartiene alla prima classe dei nomi: DONNA. Il plurale crea delle difficoltà 
perché il segno ha come luogo di articolazione il corpo e quindi non è possibile 
aumentarne il numero. Per questo motivo, si è costretti ad aggiungere un altro 
segno: DONNA, T ANTE, per esempio. La seconda classe dei nomi è invece più 
flessibile perché i segni hanno come punto di articolazione lo spazio, che offre 
più possibilità. Nel caso del segno BAMBINO, per esempio, il plurale non crea 
alcuna difficoltà, perché il segno si può spostare nello spazio. Questo tipo di 
movimento avverte che c'è un numero di bambini superiore a uno. 
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x DONNA 
Fig. 3: Tratto da Caselli & Corazza (1997). 
Passerei ora all'analisi delle classi dei verbi. Alla prima classe, come si è detto, 
appartengono quei verbi che hanno come luogo di articolazione il corpo. Il 
verbo viene accoppiato con pronomi o con un nome. Prendiamo come esempio 
il verbo MANGIARE. 
MANGIARE 
Fig. 4: Tratto da Volterra (1987). 
Dare solo il verbo MANGIARE non offre nessuna chiarezza su chi sta com-
piendo l'azione. Siamo quindi costretti a far precedere il verbo da soggetti: IO, 
TU, o il nome della persona. Occorrono dunque più segni. Per quanto riguarda 
la seconda classe, invece, il verbo si articola nello spazio. Non è necessario ag-
giungere un soggetto per sapere chi compie l'azione, perché la direzionalità del 
segno aiuta a capire chi la compie. Prendiamo, per esempio, il verbo 
REGALARE. 
REGALARE 
Fig. 5: Tratto da Volterra (1987). 
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Questo movimento offre l'opportunità, attraverso la direzione e l'orientamento 
del segno, di capire chi compie l'azione oppure da chi e verso chi è stata 
compiuta, se viene da fuori verso di me, oppure se viene da una persona alla 
mia destra verso una persona alla mia sinistra. Insomma, il movimento nello 
spazio segnala chi ha compiuto un'azione o chi la dovrà compiere. La terza 
classe dei verbi comprende sempre verbi che si articolano nello spazio, ma non 
coincide con la seconda perché questi verbi obbligano a indicare chi si muove. 
Per esempio, il verbo CRESCERE è articolato nello spazio, ma chi cresce? C'è 
bisogno di un segno che sostenga questo verbo e mi dica chi cresce. lo cresco, 
tu cresci, oppure un nome, ma col nome subentra un altro tipo di difficoltà. Di 
che tipo di nome si tratta? Appartiene alla prima o alla seconda classe? Il verbo 
CRESCERE, in questo caso, si sposta molto nello spazio. Si prenda l'esempio 
seguente. Nella prima fase il verbo CRESCERE ha come soggetto un nome 
della prima classe (DONNE). 
x DONNA 
CRESCERE 
Fig. 6: Tratto da Caselli & Corazza (1997). 
BAMBINO CRESCE 
Fig. 7: Tratto da Caselli & Corazza (1997). 
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Nella seconda frase in particolare, il verbo CRESCERE viene articolato 
esattamente nello stesso punto dove è stato articolato il nome BAMBINO. Non 
è possibile spostare il verbo dal nome, perché altrimenti si indicherebbe che si 
sta parlando di due persone diverse. Questo verbo è molto delicato e crea 
facilmente confusione. 
Tale tipo di comportamento verbale, suddiviso in classi, ha stimolato la mia 
curiosità nell'analizzare il percorso dei verbi. Si passi ora alle frasi seguenti: 
A. IO VISTO DONNA 5# (da lei)- (a lui) CARTA. 
B. IO VISTO DONNA 5# (da loci l) - (a loci 2) CARTA. 
Io ho segnato queste due frasi in cui l'ordine e la forma delle parole sono uguali, 
ma il significato è diverso. La prima frase dice che ci sono due persone, una che 
dà un pezzo di carta ad un'altra persona. La seconda frase dice che c'è una sola 
persona che cambia posto alla carta da un tavolo all'altro. 
TI terzo tipo di analisi, che vorrei presentare, riguarda i verbi e in particolar 
modo il comportamento rispetto al movimento dei verbi. Comincerei dall'analisi 
della seconda classe, perché mostra chiaramente le particolarità che vorrei 
mettere in evidenza. Anche nella terza classe ci sono validi esempi, ma per il 
momento non la tratterò. Per quanto riguarda il comportamento dei verbi della 
seconda classe ci si può chiedere cosa segnala il movimento e che tipo di 
informazione dà. 
Il verbo DARE, esempio dal quale si parte spessissimo perché nonostante 
leggere differenze di configurazione, offre, grazie alla sua flessibilità, numerose 
possibilità: 
Analisi sul verbo: 
DARE -7 classe: 2a 
-7 configurazione: B# 
-7 movimento (forma): arcuato 
Persona e numero (osservare la forma del movimento) 
l. verso la 2a o la 3a pers. singolare: DARE+ arcuato + verso l'esterno 
2. verso la 2a e la 3a pers. plurale: DARE + arcuato + verso l'esterno + 
ripetuto da sx a dx 
3. a ciascuno: DARE + arcuato- ripetuto 
4. a tutti: DARE+ arcuato+ da dx a sx (composto: 
DARE + TUTTI) 
5. sempre: DARE+ "quasi circolare" 
Fig. 8: Analisi sul verbo dare 
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n verbo appartiene alla seconda classe, la configurazione è quella usata a Roma, 
la B chiusa e il movimento arcuato. I verbi della seconda classe non hanno 
bisogno di quella informazione aggiuntiva di cui parlavo prima, perché tutto ciò 
che dà l'informazione è il movimento e la sua direzione. Se si parte dalla prima 
persona, da me, e si arriva a un'altra persona, la direzione è questa, oppure il 
movimento può andare dall'esterno verso di me, verso il segnante. O ancora, se 
ci sono due persone, una a sinistra e una a destra, il movimento può andare da 
sinistra a destra o viceversa. Oppure posso anche partire da me in direzione di 
tante persone di fronte a me. Il verbo dare offre moltissime possibilità. La figura 
9 mostra sulla sinistra il verbo DARE e sulla destra il verbo GUARDARE, con 
la rappresentazione del movimento. 
DARE 
2• persona singolare 
2" persona plurale 
a ciascuno 
a tutti '------> 
sempre/in continuazione 
Fig. 9: Dare e guardare 
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Sono stati scelti questi due verbi perché entrambi appartengono alla seconda 
classe, hanno delle configurazioni leggermente diverse e un movimento 
completamente diverso: uno è ad arco, l'altro lineare. 
Analisi sul verbo: 
OSSERVARE/GUARDARE -7 classe: 2a 
-7 configurazione: V 
-7 movimento (forma): lineare 
Persona e numero (osservare la forma del movimento) 
l. verso la 2a o la 3a pers. singolare: OSS/GUARD + lineare + verso l'esterno 
2. verso la 2a o la 3a pers. plurale: OSS/GUARD + lineare+ da sx a dx 
3. a ciascuno: 
4. a tutti: 
5. sempre: 
OSS/GUARD + lineare+ ripetuto 
OSS/GUARD + lineare + da dx a sx 
(composto: DARE+ TUITI) 
OSS/GUARD + zig zag- ripetuto 
Fig. 10: Analisi sul verbo osservare/guardare 
Questo è il movimento semplice, nella forma citazionale, che sarebbe quella che 
si trova sul dizionario (vedi figura 9 - prima riga). Ma non si specifica chi dà a 
chi. Sicuramente c'è una persona davanti al segnante, proprio di fronte o anche 
un po' più a destra o a sinistra. Comunque, la posizione non è importantissima 
perché non cambia di molto il significato. L'importante è che ci sia un'altra 
persona. L'altro verbo è GUARDARE, verso destra, verso sinistra o verso il 
centro, ma si tratta sempre di un movimento lineare. 
Ora consideriamo la possibilità che di fronte al segnante ci siano più persone 
(vedi figura 9- seconda riga). II verbo DARE come si muoverà? La ripetizione 
del movimento arcuato fa capire che ci sono più persone davanti al segnante. 
Allo stesso modo si comporta il verbo GUARDARE. Ecco invece la 
direzionalità dei movimenti nel caso in cui ci siano più persone e il segnante 
voglia dare una cosa a ciascuna persona o guardare persona per persona (vedi 
figura 9 - terza riga). I movimenti sono un po' diversi. Nel caso di "dare a 
ciascuno" e "guardare ciascuno" c'è sempre un ritorno al segnante, si riparte dal 
corpo del segnante per indirizzare il movimento a ciascuna delle persone di 
fronte al segnante. Ad esempio, qui ci sono tante persone, e io voglio "dare a 
tutti". Posso usare due segni, DARE più il segno TUITI, ma posso usare anche 
solo un segno (vedi figura 9 - quarta riga). Se osservate bene, questo segno ha 
la stessa forma del segno TUITI. Il segno DARE si accoppia, si trasforma. La 
configurazione rimane la stessa, ma il movimento viene preso dal segno TUITI 
e inglobato nel segno DARE. Anche il segno GUARDARE si comporta allo 
stesso modo. Facciamo un altro esempio. Mettiamo che l'azione non avvenga 
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una sola volta, ma tante volte e guardiamo il disegno successivo (vedi figura 9 -
quinta riga). È sufficiente ripetere lo stesso movimento arcuato del verbo DARE 
più volte. Questo movimento potrebbe apparire come un cerchio ma, in realtà la 
ripetizione dell'arco fa sì che, quando arriviamo al punto finale, di fronte alla 
persona, dobbiamo ritornare verso il corpo del segnante. L'effetto ottico è quello 
di un cerchio, ma si tratta di un movimento arcuato ripetuto. Si passi adesso al 
verbo GUARDARE. Basterà ripetere il movimento lineare, proprio come per il 
verbo DARE. 
La flessibilità di questi verbi fa sì che essi siano molto "gestibili" nel modo 
di muoversi. Alla forma citazionale dunque, che ha una sua configurazione e un 
suo movimento, si aggiungono altre informazioni. L'importante comunque è co-
noscere bene il movimento di partenza. In questa figura, i numeri di ripetizioni 
della seconda riga indicano quante sono le persone davanti al segnante; la terza 
riga indica il movimento di dare ad ognuno; la quarta riga indica tutte le persone 
davanti al segnante e la quinta riga indica una sorta di ripetizione. 
Un altro esempio può essere dato dal verbo PARLARE: parlare a una 
persona, o una persona che parla a noi; parlare all'esterno, parlare dal segnante 
verso qualcuno. Tuttavia, per questo segno non sono applicabili i punti numero 
due e quattro. Non è possibile dire che si parla a tutti, o meglio forse è possibile 
dirlo, ma le difficoltà sono notevoli. Probabilmente in futuro avverranno delle 
trasformazioni, ma per il momento crea difficoltà ed è considerato inaccettabile. 
Si è quindi costretti ad utilizzare due segni. Se ci sono delle difficoltà pertanto è 
necessario fare due segni, se invece tali difficoltà non sussistono è il movimento 
stesso che, all'interno di uno stesso segno, fornisce le due informazioni 
necessarie. 
Altri verbi: 
PARLARE 3# (classe 2a +arcuato) 
AVVISARE 3 .. . +3 (classe 2a +arcuato) 
CORREGGERE 3# (classe 2a + zigzag int.) 
ORDINARE G (classe 2a + lineare int.) 
ACCOMPAGNARE B+F# (classe 2a + lineare) 
SEGNARE 3+3 (classe 2a +circolare) 
ACCETTARE 5+5 (classe 3a +lineare) 
ROMPERE As+As (classe 3a +arcuato interno) 
Fig.ll: Altri verbi 
=>no: 2, 4 
=>Ok 
=>no: 4 
=> no: 4 
=> no: 2, 4 
=>no: 2, 4 
=>si: 3 e 5 
=> si: 3, 4 e 5 
Lavorando su quest'argomento, vale a dire sull'informazione data dal movimen-
to, si è fatta strada un'idea. Così con Elena Pizzuto, Emanuela Cameracanna e 
Virginia Volterra ho portato avanti un'altra ricerca sugli aspetti spazio-temporali 
dei segni. Abbiamo cercato di dare un significato a ciascuna configurazione e a 
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ciascun movimento. In seguito, mi sono occupata dei verbi e mi è sembrato che 
le teorie elaborate nel primo lavoro trovassero qui una conferma. Non è possi-
bile in questa sede soffermarmi su tale aspetto. Tuttavia, facendo riferimento 
alla figura 12 si tenterà d'illustrare brevemente quanto detto: 







=> seguire un percorso dall'inizio alla fine 
=> "ripetuto" 
=> saltare da un punto iniziale a uno finale 
=> compiere un ciclo: 
completamente non delimitato 
Verso il segnante => essere preceduti (nel tempo o spazio) 
Verso l'esterno => precedere (nel tempo o spazio) 
Verso l'alto => emergere (da/al di sopra di altri eventi /entità) 
Fig. 12: Analisi delle espressioni spazio-temporali. 
Tratto da Pizzuto et al. (1995). 
Parliamo del movimento e delle due possibilità all'interno di esso: forma e dire-
zione. La forma ha quattro possibilità, quattro aspetti: la linearità, la ripetizione, 
il movimento arcuato e il movimento circolare. Il significato mentale dell'aspet-
to lineare è quello di andare direttamente da un aspetto all'altro. L'aspetto della 
ripetizione ha una forma più a zigzag. Il movimento arcuato dà l'idea di un salto. 
Non c'è qui l'idea del passaggio lineare. Il movimento circolare invece è un mo-
vimento completo, come se fosse un ciclo di vita. Questo tipo di informazione 
viene dato dall'aspetto spazio-temporale. Tale risultato è stato confermato da un 
lavoro completamente diverso. In futuro sarà possibile capire, grazie a ulteriori 
ricerche, se il movimento dà un'informazione aggiuntiva a livello grammaticale. 
Le due frasi che ho mostrato prima sono assolutamente identiche, a parte una 
piccolissima aggiunta, quella dell'espressione facciale, che ha "detto" chi com-
pie l'azione, o di quante persone si tratta, o qual è il tipo di azione che viene 
compiuta. Ciò riguarda, però, un altro argomento che, auspichiamo, verrà 
trattato in un'altra occasione. 
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Riassunto 
La quarta dimensione 
Luisa Pantaleoni 
SSLiMIT, Università di Bologna 
La LIS come sistema complesso di significanti e significati si pone come una 
sfida non solo allo studioso del linguaggio e della comunicazione, ma anche al 
glottodidatta e a chiunque si occupi di acquisizione della Lingua, prima o 
seconda che sia. 
L'eclettismo consapevole e informato, che sembra contraddistinguere la 
metodologia dell'insegnamento delle lingue seconde in questo scorcio di secolo 
e di millennio, può trarre grandi benefici dalla contiguità con il codice dei segni 
e con le problematiche che si affiancano alla sua introduzione nel sistema 
educativo italiano sia sull'asse verticale sia trasversalmente alle varie discipline 
previste dal curricolo. Lo stesso vale per la didattica della LIS che, lungi dal 
reinventare la ruota in un isolamento sterile e alienante, deve avvalersi di tutte le 
dimensioni acquisite dalla didattica delle lingue straniere orali, uscendo quindi 
anche dall'improvvisazione tipica dei parlanti nativi, e da quelle forme di 
disseminazione "selvaggia" che sembrano caratterizzare le fasi iniziali di 
qualsiasi insegnamento linguistico non strutturato e non adeguatamente suppor-
tato dalla riflessione teorica, per andare oltre, verso una quarta dimensione del 
linguaggio carica di suggestioni e potenzialità, grazie anche alle nuove 
tecnologie multimediali. 
A premessa di questo mio intervento vorrei innanzi tutto fornire una spiegazio-
ne del titolo proposto- La Quarta Dimensione- precisando che con esso inten-
do la dimensione del linguaggio che la Lingua dei Segni mi sembra rappre-
sentare. 
In traduttologia, si parla spesso di "terza lingua" riferendosi alla lingua degli 
appunti presi dall'interprete in consecutiva, a un particolare codice cioè che si 
colloca a metà strada fra la lingua di partenza e quella d'arrivo, rispettivamente e 
alternativamente definibili come prima e seconda lingua1• O più in generale ci si 
riferisce a una "terza lingua" situata in una sorta di terreno neutro, o limbo, o 
terra di nessuno, a metà strada fra il testo di partenza e quello di arrivo: lingua 
"of no piace and time" (Duff 1981), che nel peggiore dei casi può coincidere 
cfr. Garzone ( 1992). 
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con il cosiddetto "traduttorese", ibrido generato dall'improvvisazione e dall'in-
competenza di traduttori mestieranti, e, nel migliore, con un nuovo codice ispi-
rato e creativo, che trae succo e linfa da entrambi i testi fra cui fa la spola.2 
Mi viene in mente anche un libro di testo per studenti avanzati, della metà 
degli anni ottanta, dal titolo appunto ''La Quarta Dimensione" (O'Neill 1984), 
che intendeva promuovere negli studenti una più complessa consapevolezza 
della lingua al di là di quella solitamente ipotizzabile nell'apprendente non-
nativo. Nel testo in questione, si auspicava il raggiungimento di una competenza 
comunicativa e culturale che, innestandosi su quella morfosintattica, fonologica 
e testuale della tradizionale "geometria linguistica" tridimensionale, consentisse 
prestazioni d'arrivo più simili a quelle dei parlanti nativi. 
Oltre ai tradizionali aria, acqua, terra e fuoco, c'è forse un "Quinto Elemen-
to", a giudicare da un film di recentissima produzione. E da sempre si parla del 
"sesto senso" che, al di là dei cinque classici, ci guiderebbe nei territori dell'in-
conscio. In altri termini, mi riferisco nel titolo a quel quid, quell'elemento in più 
che riassume, integra, va oltre, sfugge al controllo e alla classificazione. 
La Lingua dei Segni Italiana appartiene a questo settore non ancora perfetta-
mente classificabile, ancora ignoto a tanti, non ancora del tutto codificato, sol-
tanto di recente riconosciuto linguaggio a tutti gli effetti. Linguaggio, immagi-
ne, movimento, espressività, emotività, e insieme significato e messaggio rigo-
roso, con una sua lunga tradizione di ricerca e di studio, ma ancora da esplorare, 
descrivere, integrare, arricchire, implementare nell'uso, nella didattica, nei 
materiali, nelle applicazioni. 
Nel linguaggio visivo (visual language, così definisce la Lingua dei Segni 
l'Università di Wolverhampton) la gestualità non è paralinguistica, non ha cioè 
valenza di supporto/integrazione/sottolineatura del linguaggio orale, ma è porta-
trice di significati autonomi tracciati o disegnati nello spazio in forma di chere-
milcinemilsemantemi variamente combinati fra loro. In realtà sarebbe la 
labializzazione, importante fenomeno attualmente oggetto di stimolanti studi 
all'Università di Pisa3, insieme con l'espressione facciale a configurarsi come 
codice di supporto al gesto linguistico, a quella singolare modalità di linguag-
gio, cioè i Segni, definiti da Oliver Sacks (1989: 60) "un fondamentale linguag-
gio del cervello" il cui potenziale espressivo, in termini di emotività e ricchezza 
di sfumature, si prospetta del tutto uguale, se non addirittura superiore, a quello 
delle lingue orali. Vera quarta dimensione del linguaggio, appunto. Vera nuova 
frontiera. 
Per tradizione di studi e interessi personali, è per me del tutto naturale 
tracciare un parallelo fra lo studio e l'insegnamento delle lingue straniere o se-
2 Eco U. in Nergaard S. (1992). 
3 cfr. Ajello R. e Mazzoni L in Pantaleoni L. (in corso di stampa). 
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conde e quello della Lingua dei Segni, e in realtà mi stupisce che questo tipo di 
accostamento non venga fatto più spesso con implicanze e risvolti istituzionali4• 
L'occasione di questo convegno mi offre l'opportunità di riprendere un discorso 
già avviato al Seminario di Bertinoro dell'aprile 1997, per il quale rimando agli 
Atti di prossima pubblicazione (Pantaleoni in corso di stampa). 
Se si guarda all'evoluzione dell'insegnamento delle lingue straniere nel corso 
dei secoli, si nota subito come la pratica didattica abbia sempre rispecchiato la 
percezione che filosofi, pedagogisti e "comunicatori" hanno avuto del linguag-
gio nei vari corsi e ricorsi, flussi e riflussi della storia. Metodo diretto e metodo 
grammaticale/traduttivo si sono inseguiti e alternati nel tempo fino al ventesimo 
secolo inoltrato, favorendo di volta in volta una pedagogia 'naturale' o 'naturali-
stica' contro una 'formalistica' e 'razionale'. L'enfasi sull'apprendimento come 
'imitazione' e 'abitudine' si contrappone a quello 'mentalistico' di marca chom-
skiana che ipotizza nell'essere umano una naturale disposizione all'acquisizione 
del linguaggio indipendentemente dal tipo di esposizione cui è sottoposto 
l'apprendente. La scoperta, banale come quella dell'acqua calda, che la lingua è 
un "mezzo di comunicazione", introduce negli anni settanta una vera e propria 
rivoluzione nei metodi e nei materiali linguistici grazie anche al consolidamento 
delle tecnologie audiovisive e, recentemente, di quelle multimediatiche. 
Alle soglie del nuovo millennio, nuove consapevolezze metalinguistiche, 
metacognitive e metapedagogiche stanno introducendo nei docenti nuove sen-
sibilità a livello di scienze neuro-, psico-, sociolinguistiche e relazionali, di au-
tonomia di apprendimento, di strumenti di lettura e di analisi linguistica, 
testuale, culturale, pragmatica, e, nelle procedure didattiche, rinnovata attenzio-
ne nella scelta e gradazione dei materiali linguistici e in termini di misurazione e 
valutazione, insegnamento individualizzato, gestione della classe. 
Resta peraltro, almeno in Italia, un problema tutt'altro che trascurabile. Dopo 
cinque, otto, presto undici anni di 'studio' di una lingua straniera, dichiarare la 
conoscenza "scolastica" di una lingua, nei questionari di indagine sulle proprie 
competenze linguistiche, per la stragrande maggioranza degli italiani equivale a 
una dichiarazione di inadeguatezza e rimozione, in sostanza di analfabetismo, e 
quasi mai di ritorno. Alla base di questa disfunzione del nostro sistema scola-
stico v'è sicuramente la scarsa attenzione da sempre riservata, da parte della 
classe politica innanzi tutto e degli organi amministrativi di conseguenza, alle 
scienze del linguaggio e della comunicazione, all'educazione linguistica in 
particolare, all'incentivazione del settore linguistico nei curricoli dalla scuola 
elementare all'università, e - last but not least - alla formazione dei docenti e 
degli operatori, quelli che in inglese si chiamerebbero language professionals. 
4 Cfr. Ardito B. (1993). Anche il raggruppamento disciplinare della LIS con le 
discipline glottodidattiche è un segnale in questo senso. 
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Come sempre quando si profila all'orizzonte una potenzialità nuova nel 
campo dell'apprendimento/insegnamento delle lingue, gli addetti ai lavori non 
possono non salutare con interesse il fervore di iniziative che sta da qualche 
tempo circondando la Lingua dei Segni in Europa, e in particolare in Italia. In 
sostanza, siamo di fronte a una comunità linguistica che reclama attenzione e 
diritti, e il modo in cui riuscirà a ottenerli dipenderà anche da quanto si potrà e 
si vorrà fare sul versante fondamentale del linguaggio. Linguaggio è potere, e 
finché la miope politica scolastica italiana non se ne renderà conto, resteremo il 
fanalino di coda dell'Europa nella nostra capacità di interagire, a livello 
interlinguistico e interculturale, con il resto del mondo- con le conseguenze sul 
piano politico, economico e finanziario che tutti abbiamo davanti. La stessa 
cosa- mutatis mutandis - vale per la Lingua Italiana dei Segni. Farne oggetto di 
studio sistematico e istituzionalizzato significa portare in primo piano, dandole 
quindi visibilità e potere, una ricchissima realtà culturale e umana finora vissuta 
e percepita come marginale e minoritaria, e nello stesso tempo arricchire di una 
dimensione intersemiotica e interlinguistica preziosa tutto il settore dell'insegna-
mento/apprendimento delle lingue straniere. 
Fra le svariate iniziative che, a onor del vero, hanno caratterizzato negli anni 
la formazione in servizio dei docenti di lingua straniera - di formazione iniziale 
ancora non si parla, nonostante la Legge 241/90 sui Nuovi Ordinamenti 
Didattici che ha istituito le Scuole di Specializzai:ione post-laurea, in futuro 
l'unico canale di reclutamento del personale docente - mi preme ricordare il 
Progetto ILSSE (Introduzione delle Lingue Straniere nella Scuola Elementare) e 
il PSLS (Progetto Speciale Lingue Straniere) nella scuola secondaria di primo e 
secondo grado. Quest'ultimo, presente in tutto il territorio, ha contribuito a 
sensibilizzare migliaia di insegnanti di lingua straniera alle nuove metodologie 
costituendo un importante riferimento istituzionale per la professionalità e la 
qualità del servizio di questa particolare categoria di docenti che, più di altri, 
avverte l'esigenza di riqualificarsi e tenersi aggiornata. La fortunata formula 
degli incontri settimanali a livello locale per un totale di l 00 ore annuali di 
contatto con il formatore nel primo anno e, successivamente, di 50 ore nei 
cosiddetti corsi di secondo e terzo livello, potrebbe essere studiata con profitto 
anche per la formazione dei quadri LIS. 
D'altra parte, l'esperienza dell'introduzione della lingua straniera nel 
curricolo della scuola primaria fin dal 1991 ha evidenziato una serie di fatti 
quanto mai rilevanti ai fini della LIS intesa come "lingua straniera" o "seconda". 
La scelta istituzionale operata, quella di utilizzare a breve e medio termine 
maestri di ruolo, competenti quindi sul piano pedagogico ma non necessaria-
mente sul piano linguistico, ha imposto la necessità di "riciclare" o "formare ex-
nova" sul piano linguistico migliaia di maestri in tutta Italia. A parte l'impegno 
finanziario e organizzativo, è facile immaginare i problemi di fattibilità e di 
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qualità dei risultati. D'altro canto là dove pure esiste una buona competenza 
linguistica di partenza, si è constatato che non si può prescindere da una 
formazione pedagogica e metodologica di tutto rispetto. Ed ecco che, mentre ai 
maestri si chiede di fare corsi accelerati di lingua, ai laureati in lingue si chiede 
di sostenere l'esame di maturità magistrale per poter poi accedere, previo 
accertamento delle competenze linguistiche, ai concorsi di reclutamento del 
nuovo personale docente, a sua volta da formare in corsi iniziali di preparazione 
all'insegnamento. 
Il parallelo con la LIS non può sfuggire. Sapere una lingua non basta, 
occorre saperla insegnare. I segnanti nativi bilingui andranno potenziati al mas-
simo sul piano didattico e metodologico in modo che possano formare quadri di 
segnanti non nativi di buon livello, a loro volta "moltiplicatori" di competenze e 
metacompetenze linguistiche e culturali. Le intuizioni sul linguaggio che secoli 
di pratica e ricerca hanno portato alle discipline glottodidattiche non possono e 
non debbono essere ignorate da chi si affaccia solo adesso a questo versante 
applicativo allargato ai grandi numeri. Molte cose sono mediabili e trasferibili, 
molti principi sono assolutamente identici. Non a caso, fra il personale docente 
delle Scuole Interpreti i docenti di madrelingua sono affiancati da docenti quasi 
bilingui per un impatto pedagogico ottimale su studenti in genere con forte 
carica motivazionale e attitudinale, per quello che dovrebbe essere un cocktail 
perfetto che magari tale non è. Non è questa comunque la sede per approfondire 
la questione. 
A livello istituzionale, dunque, l'introduzione dello studio della LIS va effet-
tuata gradualmente, con tutte le garanzie di successo, utilizzando il personale 
più preparato attualmente reperibile sul mercato con le modalità pedagogiche e 
strutturali più funzionali, e al tempo stesso attrezzandosi per qualificare nuovi 
quadri secondo le linee sopra illustrate. 
Lo studio della LIS introdotta accanto a quello di altre lingue straniere nei 
curricoli universitari porterà, come primo effetto benefico, una migliorata 
consapevolezza metalinguistica e metasemiotica negli allievi, che si vedranno 
impegnati sul versante di un nuovo mezzo espressivo studiato non tanto come 
fine a se stesso - vedi certe lingue esotiche o inventate, o artificiali quali, al 
limite, l'esperanto- ma calato in una precisa realtà socioculturale e con riscontri 
immediati a livello di comunicazione e interazione con le comunità sorde. 
Le Facoltà più adatte a questo tipo di innovazione sembrano essere, oltre alle 
Scuole Superiori di Lingue Moderne per Interpreti e Traduttori, dove lo sbocco 
occupazionale potrebbe fra l'altro costituire un interessante incentivo (ma allora 
bisognerebbe introdurre un altro slogan: sapere una lingua non basta, occorre 
saperla tradurre!), le Facoltà di Lingue Moderne e i Corsi di Laurea in Scienze 
della Comunicazione, mentre a livello di Corsi di Perfezionamento vedrei 
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soprattutto quelli in Didattica delle Lingue Moderne, Psicologia e Scienze della 
Formazione e/o della Comunicazione. 
Una nuova lingua per nuovi curricoli, dunque. Un problema? O non, 
piuttosto, una grande, splendida sfida che mi piace riassumere nel proverbio 
inglese riportato qui di seguito a mo' di conclusione emblematica? L'ingegnoso 
ragazzino cui era stata presentata la prima parte della frase con l'invito a 
completarla, essendo ancora privo della dimensione metaforica del linguaggio 
anziché concluderla con la sfiduciata constatazione dell'originale (You can lead 
a horse to water, but you can't make him drink = si può condurre un cavallo 
all'acqua, ma non si riesce a farlo bere) si pone semplicemente il problema 
logistico del come raggiungere il risultato: how? = come?5 
Che è l'interrogativo per cui siamo qui riuniti, e che ci vedrà tutti impegnati 
al massimo delle nostre energie e volontà per i prossimi anni. 
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Abstract 
Research on Interpreting with Signed Languages 
Wiiiiam P. Isham 
Signed Language Interpreting Program 
Department of Linguistics, University of New Mexico 
This presentation provides a generai outline of research on interpretation 
involving a signed language. It covers selected studies from various research 
domains, as well as a few studies on the processing and linguistic structures of 
signed languages that have relevance for the field of interpretation. Future lines 
of investigation are al so suggested. 
Introduction 
I have been asked to review the research literature on interpreting with signed 
languages. As with the . literature involving spoken languages, most of the 
publications contain theorizing, leaving little for experimentation. Even so, time 
constraints prevent me from going into any great detail on any one paper. 
Instead, my pian is to give you a taste of the work in a broad range of domains, 
mentioning example papers along the way. Each paper is listed in the 
references, so that you may decide which articles you would like to pursue. 
I used the following criteria in choosing these papers: l) research on 
interpretation of signed languages; 2) articles that would represent a wide range 
of topics and disciplines; and 3) papers that would presumably be available to 
readers in Europe. Quality has taken a lower priority, only because there are not 
enough studies to warrant strict adherence in this regard. Like ali areas of 
research, the quality ranges from the excellent to the terribly bad. I hope I have 
excluded the latter entirely, but otherwise I bave chosen papers that had 
something worthwhile to offer in one way or another. Finally, ali but a few of 
the articles mentioned below come from the United States and Canada. This is 
not due so much to choice as it is to necessity: there is not enough 
communication between signed-language interpreters and researchers in North 
America and those in Europe (and indeed, other parts of the world). Therefore, 
much of the work done in Europe remains unknown to us, or at least, to me. 
With this paper, I hope to share what has been happening on my side of the 
Atlantic; with this conference, I hope to learn what has been happening on 
yours. 
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As with ali research on interpretation, there are major themes; I have 
organized my talk around them. The frrst is the issue of modality, that is, 
working with languages that differ in their channels: a spoken language that 
uses oral/aural channels, and signed languages that employ visual/gestural 
channels. In this section, I present a few papers that deal with the nature of 
signed languages, as well as the distinction between interpreting and 
transliterating. 
Next, there is language processing, the cognitive aspect of the interpreting 
task, followed by neurolinguistics, although we are vastly behind the spoken-
language field in work in this area. I then tum to sociolinguistics, which in our 
field involves both the nature of "contact languages", and community interpret-
ing. Finally, there is research in the area of performance factors, such as the 
effects of stress, both physical and menta!, that are placed on interpreters of 
signed languages. 
You may have noticed that I have not included studies on aptitude for 
interpretation. This is for a good reason: there are none. The only paper I could 
find (Smith 1984) is a response to a paper by Moser-Mercer (1984), and it does 
not present an experimental study. 
Modality 
The most striking difference between spoken-language interpreters and those 
that interpret to or from a signed language is, of course, in the modality used. 
While, in essence, the two kinds of interpreting share many aspects, the school 
at Trieste would be naive to think it is simply taking on one more language that 
happens to be visual/gestural in nature. First, Trieste should expect Lingua dei 
Segni Italiana (LIS) to be very different in grammar than most of its other 
working languages. I can predict with confidence that LIS will have less in 
common with Italian, German, and French than these languages have with each 
other. The strategies for interpreting between LIS and spoken Italian, therefore, 
will be more similar to interpreting between Italian and Chinese, than between 
Italian and French. No reference to LIS linguistics is included here (see the 
paper by Corazza; this volume): I simply want to stress that as work proceeds 
toward adopting LIS, faculty and students wiiJ first need to educate themselves 
on the nature of signed Ianguages in terms of their Iinguistic structure, and the 
repercussions that structure will have on strategies chosen to teach 
interpretation. 
Another difference that signed Janguages bring to the table is the distinction 
between "interpreting" and "transliterating." Not ali people with a hearing loss 
will know or prefer LIS, and some will, instead, be using a manual code to 
represent (spoken) Italian in the visual modality. Thus, interpreters working 
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with the Deaf Community often bave two skills: the rapid recoding of spoken 
words into signs that represent those words, known as "transliterating," and 
"interpreting," used bere in the specific sense of working between two natural 
languages. Transliterating bas some aspects in common with "form-based" 
interpreting, yet tbere are differences too. Winston ( 1989b) an d Si p le ( 1997) 
previde descriptions of this task, and Siple also gives a brief overview of tbe 
bistory in Nortb America as the field tried to define transliterating succinctly 
(no easy task). Both papers are based on observational studies. 
Tbe effectiveness of interpreting when compared to transliterating is 
examined by Livingston et al. (1994 1995). Both references explain the same 
study, wbich measured "effectiveness" by testing the comprebension of tbe 
target-language audience. The 1995 paper is better written and better organized: 
the 1994 paper is included only because it migbt be more readily available to 
European readers. 
Pronunciation takes on new meaning in a visual!gesturallanguage. Winston 
(1990) examines the accent of second-language leamers, and suggests drills and 
activities that might be used to improve this aspect of interpreting into a signed 
language. 
Tbe late June Zimmer performed some studies on the use of register in sign-
language interpreters, that is, tbe degree of formality tbat exists in the surface 
structure of the interpreted utterance. Her 1989a paper looks at the features of 
formai discourse in American Sign Language (ASL), and ber 1990 paper 
examined how registers in ASL were interpreted when Englisb was the target 
language. 
Cognition 
In the literature on spoken-language interpreting, studies on the cogmtlve 
processing involved perbaps make up the greater proportion of the experimental 
work. Tbis is true with signed languages as well. In 1988, Ingram tested 
interpreters for their memory for structure (wording) and semantics (meaning) 
of narrative prose. In essence, be replicated the work by Gerver (197 4) and 
Lambert (1989), and Ingram compared bis results directly to theirs in bis 
discussion. 
Cokely (1986) investigated tbe lag times of signed language interpreters, 
and wbetber the distance between source language (SL) and target language 
(TL) could predict the number and type of errors interpreters made. His results 
paralleled tbose found by Barik (1975) and others: sborter lag times led to an 
increase in errors of every type except omissions, while longer lag times 
improved performance across the board, witb only the number of omissions 
increasing. 
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Davis (1990) Iooked at the interference of the source language (SL) on the 
target language (TL) rendition, a centrai problem in the case of signed 
Ianguages because quasi-form-based interpreting can act as a "last resort" in the 
form of transliterating. 
Siple (1993) used observational procedures to analyze how pauses made by 
the SL speaker were used by transliterators, and whether and how her subjects 
conveyed those pauses to the TL audience. 
In severa! experiments, Isham compared the processing differences between 
interpreters and transliterators. In one (Isham & Lane 1994), a cloze task was 
used to look for evidence that comprehension was required to a greater degree 
during interpretation than during transliteration. In others, he examined verba-
tim recall of the SL sentences after subjects had interpreted them. From this 
data, Isham inferred differences in processing between transliterating and inter-
preting of both signed (Isham & Lane 1993) and spoken languages (lsham 
1994). Isham (1995) used data from these papers to discuss the importance of 
comparing results from signed- and spoken-language interpreters with each 
other. 
Fingerspelling may perhaps be the single newest aspect of interpretation that 
Trieste will undertake by adopting LIS. This is the rapid presentation of 
handshapes produced serially to represent the letters of words from spoken 
languages. The ability to read rapid fingerspelling when presented in context is 
one of the more challenging aspects of leaming (and interpreting) a signed 
language. 1 Patrie (1992) is the premiere researcher on the cognitive processes 
involved and has written both about its implications for understanding cognitive 
processing in generai and more specifically, novice/expert shifts in reading 
fingerspelling. She also addresses pedagogica! issues for teachers of 
interpreters. 
The field of signed-language interpreting research is far behind that of 
spoken-language interpreters when it comes to studies in neurolinguistics. I 
could only locate one artide from Kanda (1990). It is a demographic survey on 
the characteristics of professional interpreters in North America, but it also 
includes data on "brain dominance," that is, whether or not interpreters display a 
(left) hemispheric preference for language processing, as is typically found in 
monolinguals . 
... although I am told that fingerspelling plays a lesser role in LIS than it does in 
ASL (personal communication, P. Girardi 1997). 
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Sociolinguistics 
Because any Deaf Community will necessarily bave daily contact with a 
majority Ianguage, the interactions and communication between hearing and 
deaf peoples can be understood in terms of "contact Ianguage." For a 
description of the pbenomena, see Lucas and V alli, 1992. Because most 
interpreters in the U. S. are second Ianguage Ieamers of ASL, interpreting from 
their A Ianguage (Englisb) into their B Ianguage (ASL) is perbaps more 
commonly performed than in the spoken-language interpreting field. Davis 
(1989) examines how SL interference arises in the TL renditions of interpreters, 
presumably both from the presence of a contact language and from tbe fact that 
interpreters are working from an idiosyncratic leamer's grarnmar. Winston 
(1989a) examines this issue also. 
Community interpreting bas bistorically played a larger role in tbe working 
Iife of interpreters for the Deaf than it bas for spoken-language interpreters. W e 
commonly act as escort interpreters in tbe daily lives of our consumers, 
covering situations ranging from classrooms (ali levels), to medicai 
appointments, to theatrical experiences. Roy (1996) examined the influence of 
the interpreter on the turn-taking bebavior between a professor and Deaf 
graduate student. Zimmer (1989b) looked at such interactive settings more 
generally, as well as a concept sbe calls "naturalness" in ASUEnglisb 
interpreting (1992). 
One of tbe few papers on tbe reference list that is not experimental in nature 
was included because tbe setting may be new to the Trieste scbool: interpreting 
in mental bealtb settings. Harvey (1997), a therapist, presents a fascinating 
account of bis experiences using an interpreter for family counseling sessions in 
wbicb one family member was a Deaf woman. lssues of psycbological 
transference and tberapeutic strategies are discussed, topics that may present 
ethical dilemmas for the interpreter: a tbougbt-provoking paper. 
Performance Factors 
Just as in the spoken-language field, stress and fatigue influence interpreter 
performance. One of the earliest studies was conducted by Brasel (1975), wbo 
counted errors in tbe TL rendition and plotted them against time. Brasel found 
tbe expected result that errors increase with time, and drastically so after 20 or 
30 minutes. Heller, Stansfield, Stark and Langbolz (1986) performed an 
exploratory study on interpreter stress, and this paper may be easier to locate 
than the little-known Brasel paper. 
Because signed languages involve repeated gross-motor movements wben 
signing, interpreters are also at risk of a more permanent form of damage than 
40 William P. lsham 
spoken-language interpreters: these conditions fall under the rubric of 
"Repeated Motion Injuries," and include such maladies as carpal tunnel 
syndrome, tendinitis, and others. Stedt (1992) documents the problem, and 
Sanderson and Yapp (1989) previde a description of the problem, as well as 
methods of prevention and treatment. The latter is the one reference of a VHS 
videotape, rather than printed material. 
WrappingUp 
Finally, I must mention another two articles that I thought you should be aware 
of. Firstly, Woll (1988) reports the results of a survey on the training and 
provision of signed-language interpreters in the European community and 
secondly, readers should be aware of a volume by Patrie and Mertz (1997). This 
is a bibliography of articles on interpretation, which includes theoretical and 
practical papers as well as experimental studies, and although a few papers from 
the spoken-language field are included, the bibliography is mainly focused on 
work with signed languages. This annotated bibliography has made my task 
infinitely easier. For that, I thank Carol Patrie, who is with us today. 
Of course, there are many articles that I have not been able to include in 
today's presentation. I hope, however, that with the help of the provided 
reference list, you will be able to follow up on topics that are of interest to you, 
starting with the cited papers, and continuing with the articles you will find 
cited within them. 
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Sequencing Instructional Materials in Interpreter Education 
Caro! J. Patrie 
Gallaudet University 
Abstract 
Effective interpreter education relies on a carefully integrated sequence of 
instructional units in order to assist students in gaining contro! of their 
interpretations. Thus, it is important to sequence instructional materials and 
experiences in a way that is supportive of cognitive development in an adult. 
Materials used for interpreter training can be developed to meet specific 
instructional needs. When materials are developed to meet a specific need, 
evaluation of student progress becomes less problematic and more useful. 
Moreover, materials can be used in multiple ways, provided that the instructor 
has clear ideas regarding the leve! of difficulty of the materia! and the current 
ability leve! of the students. A discussion of ways to review texts for 
interpretation practice is included. Videos are useful in creating materials, 
which can be used for interpreter education programs. 
l. Introduction 
The goal of this paper is to suggest specific approaches to sequencing materials 
and experiences in order to enhance the effectiveness of the interpreter 
education curriculum. This in tum leads to greater reliability during evaluation 
of developing skills in interpreting students. A brief discussion of order of 
difficulty is presented. This is followed by a delineation of what kinds of 
cognitive skills need to be taught and in what order. Later, a broader view of 
organizing the curriculum is presented. Before specific materials can be 
assigned to specific courses, the courses in the curriculum must be sequenced in 
a way that enhances leaming and makes good use of instructional time. When 
organizing materials, some of the variables to be considered are student 
developmental level, specific aspect of the interpreting process, and how to 
evaluate student progress. The student levels are called novice, intermediate and 
advanced. 
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2. Order of Difficulty of Tasks 
There are several assumptions about the order of difficulty of tasks as they 
appear in interpreter education, which form the basis of this work. The frrst is 
that tasks which are relatively less cognitively demanding should appear in the 
curriculum and be mastered prior to tasks which are more demanding. For 
example, cognitive tasks such as shadowing, cloze, prediction, etc., are thought 
to be easier or more manageable by new interpreting students than more 
demanding tasks such as consecutive or simultaneous interpreting. The second 
assumption is that mastery of tasks at a certain level indicates readiness to move 
to a more difficult level. The third assumption is that training should proceed 
from intralingual exercises, which may be taught concurrently with the 
development of cognitive skills, to translation. Translation should be followed 
by consecutive interpreting, which in turo is followed by simultaneous 
interpreting of monologues and then dialogues. 
3. The matrix for cognitive skill development 
A sample matrix is presented bere for the development of some cognitive skills. 
This sequence ideally occurs early in the interpreter education program, and can 
be used for drills at any level in the curriculum. This sequence of cognitive 
tasks can optimally be presented in the student's mother tongue (LI) frrst and 
then in the student's second language. This kind of chart will allow teachers to 
sort their existing materials into appropriate categories and maximize the use of 
materials. This kind of organization will also help teachers when they select 
tasks and materials to use with students. One way to organize these tasks is 
presented below. 
3.1. Comprehension of source material 
Comprehension of the source material is a skill that underlies all other skills in 
the cognitive development matrix as well as in the curriculum as a whole. 
3.2. Summarizing 
Summarizing the text means finding the main points and representing the 
information in a condensed form. Summarizing exercises should be done in LI 
first and then in L2. This skill assumes the ability to remember correctly what 
has been heard. Of interest at this level would be the novice student's ability to 
summarize the text presented in LI into one coherent sentence, or provide a 
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summary paragraph of a longer text. lf these skills are missing, the candidate is 
unlikely to be successful in continuing their pursuit of interpretation as a career. 
The student, who has demonstrated the ability to summarize a text into a 
paragraph at the novice level, may move on to summarizing in one sentence in 
LI. This student may also be asked to summarize a Ionger text in L2. At the 
intermediate leve!, the student may be asked to summarize a more difficult 
passage. For the advanced student, a summary of a difficult text is required. 
After a summary at the paragraph leve!, the student will be guided to select the 
single most salient point and create a summary sentence. The variables to be 
manipulated are language (LI or L2) and difficulty of text. 
3.3. Paraphrasing 
The ability to paraphrase will illuminate the presence of the ability to restate the 
information without changing the meaning. lt is important to see that students 
do not distort meaning when working LI to Ll . This does not necessarily mean 
a shortening of the overalllength of utterance or length of text. This is designed 
to show the ability range of language use in LI an d L2 and find alternati ves for 
linguistic expressions without changing the meaning. 
Once the students have indicated their ability to paraphrase information at 
the novice leve!, they can be provided with exercises, which require 
paraphrasing with various amounts of detail. At the intermediate level, the 
amount of time allowed to create the paraphrase may be shortened and the 
amount of detail may be increased. The advanced student will need to 
demonstrate adequate control in finding the main point while paraphrasing an 
ongoing lecture. Both the lecture and paraphrase should be done in Ll. A 
similar exercise can be created in L2. This exercise can begin laying the 
foundation for simultaneity. 
3.4. Shadowing 
At the pre-interpreting or entrance level, simply the presence or absence of the 
ability to shadow in LI should be noted. Lambert & Meyer (1989) indicate four 
categories into which shadowing performances tend to fall; those for whom it is 
effortless, those who can begin the sentence but cannot complete it properly, 
those w ho provide the speaking in the pauses of the source text, and those who 
are totally incoherent but keep talking. 
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3 .4.1. Levels of Difficulty within Shadowing 
Shadowing in LI is routinely used at the pre-interpreting or the admission stage 
as a screening technique in order to determine if the interpreter can listen and 
speak simultaneously, an essential skill in the interpreting process. There is 
some discussion in the spoken language interpreter education community as to 
the overall value of shadowing in training. In the field of signed language 
interpreter education, there is an even stronger caution. It is unlikely that 
shadowing a signed language will bave the same impact and importance as 
shadowing in a spoken language. In shadowing drills in signed languages, 
students should be limited to drills without interference and without dual-
tasking. Shadowing of spoken languages can also be used at the beginner level 
by providing either delay or interference, during which time the student must 
continue to shadow and the four criteria already described can be used again. 
The evaluation tied to this is to see that the message is not degraded by the 
addition of delay or interference. At the intermediate leve! shadowing can be 
replaced with multitask exercises. Again, these should be rated or evaluated 
separately from other tasks in order to help students determine where cognitive 
weakness may reside. In generai, the evaluation is of the actual performance of 
the task rather than of the memory for the materia! presented. For the advanced 
student, evaluation would be centered around capacity management skills 
related to simultaneity. 
3.5. Speaking rapidly 
Speaking rapidly is the next area within the matrix of cognitive skills in student 
competencies. Support for the development of this skill is seen in Longley 
(1989: l 06). While the ability to speak rapidly is an essential skill for any 
interpreter, it is of special interest in the case of signed languages to spoken 
language interpretation. 
Beginners must demonstrate the ability to speak rapidly without 
interference. Interference may be provided by extemal noise such as a radio 
playing, another speech being given, etc. The intermediate student must 
demonstrate the ability to speak rapidly while using amplification. This would 
lead to lessons, which provide information regarding the use of microphones, 
FM systems, closed loop systems, and other devices, which amplify the speech 
of the interpreter. 
The advanced student must be able to speak rapidly within the context of 
simultaneous interpretation. Other variables, which can be used at this Ievel, 
include using amplification and using information from a back-up interpreter. 
Parallel exercises may be developed in L2. When L2 is a signed language, the 
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issue of amplification may be paralleled in learning to sign clearly enough for 
platform interpreting. 
3.6. Quality of speech 
The ability to speak in a manner that is easily understood must be evaluated at 
the time of entry into the program, as well as throughout the program of study. 
When the student moves into the novice level, additional aspects of increased 
volume and pitch contro! may be added. The intermediate student is expected to 
use clear speech, which must also be present during consecutive interpretation 
drills or repeating drills. For the advanced student, clear speech may be tested 
during simultaneous interpretation and it should not be degraded when backup 
information is used. This principle also applies to clear, intelligible signing. 
3.7. Cloze 
Cloze drills are those in which a word is deleted and the Iistener must fili in the 
missing word with a word which makes sense in that context. This task was 
originally designed to evaluate Jevels of Janguage competence. Typically every 
10th word is deleted. Cloze drills can be used at the initial stages of cognitive 
development and throughout the program as practice material. 
3.8. Prediction 
Prediction skills form another subset of skills, which are necessary for 
interpreters in training as well as working interpreters. Oller & Conrad (1973) 
describe this as "active hypothesis testing." Thus, prediction involves more than 
just guessing what would come next in the text. Interpreters need to check their 
hypothesis against what has already been heard and against what appears later 
in the text. Prediction skills can be taught in a variety of ways. The beginning 
student can add onto the text by using prediction and provide more than one 
possible outcome. The intermediate student should be able to add levels of 
argument, defend and explain their reasoning. For the advanced student, the 
prediction skills should be nearly automatic. This will allow greater capacity 
management. The advanced student should also be able to provide enough 
insight into the processes that they are using so that they could explain the leve! 
of argument and reasoning used. The difficulty levels can be made more 
difficult by reducing the amount of time permitted for response and by using 
texts, which contain more ambiguous materials. 
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3.9. Multitasking 
This cognitive skill has also been called dual-tasking and usually involves such 
exercises as shadowing a spoken text while writing some information from 
memory. The term dual-tasking is then a misnomer because shadowing is 
already two tasks at once (listening and repeating). If an additional task such as 
writing is added, the exercise should be called multitasking. Examples of this 
kind of exercise include shadowing while writing something from memory such 
as a well known poem, or writing multiplication tables forward or backward, or 
even writing numbers as in counting forward or backward. Other tasks, which 
can be added to shadowing, are motor skills such as finger tapping. It is also 
possible to add decalage exercises to shadowing which imposes an additional 
memory burden on the trainee. 
Through this discussion, it becomes clear that the courses in the program 
must be carefully sequenced and the level of difficulty of each text must also be 
evaluated. The remainder of this paper addresses these centrai themes. 
4. Overall curriculum design 
A graphic representation is presented here which shows the main variables of 
student level and areas of study within the interpreter education curriculum. 
This kind of graphic representation can help in designing a new curriculum and 
in creating new courses to modify an existing curriculum. 
5. Factors which affect difficulty of text 
After the main courses in the curriculum have been determined, the process of 
selecting appropriate materials for each course begins. It is important for 
teachers to know the content of the videotapes or audiotapes available to them. 
It provides a more uniform training experience if the source materia) is pre-
recorded, at Ieast at the beginning of training. This allows the teacher to move 
more rapidly through the beginning stages of training. Knowing the source 
material well will allow teachers to select appropriate texts for specific tasks. 
This is very important to the success of each lesson. If materials are selected 
which are too difficult for the student's current Ievel, or the materials do not 
include the features being taught that day, then instructional time is not well 
used. One way that signed language source material can be organized is 
illustrated in the figures. Naturally, the same will need to be done with spoken 
language materials. In generai it is good practice to begin working into the 
students' LI , or in this case from signed materials into spoken language. 
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Severa! of the factors illustrated in the figures, combine to form the density 
of the text. Density refers to how much new information is presented and at 
what speed. It also refers to the technical information involved. In the figures, 
the variables have been separated for convenience. With regard to density of 
information, the novice student should be able to handle materials, which have 
relatively low density. The density maybe increased for the intermediate 
student. By the time the student reaches advanced level, speed and load can be 
increased. 
6. Signed language practice materials for translation or consecutive 
interpreting 
Text selection for signed language materials for translation or consecutive 
interpreting must include a variety of factors. Materials are carefully selected to 
allow students to be successful at their current leve l of achievement. If materials 
are too difficult, the student cannot master the task at hand. Areas of difficulty 
for students include fingerspelled word recognition, classifiers, negations, rate 
of delivery and knowing the referent. 
7. Selection of signed language materials for simultaneous interpreting 
practice 
Many of the materials used in the consecutive interpreting uni t described above 
can now be used for beginning simultaneous interpreting practice. The use of 
"warm" or familiar materials, which have already been translated or used in 
consecutive interpreting, is a logica! beginning point for simultaneous 
interpreting practice. The development of "cold" materials should include the 
considerations listed in the figures. 
Once a matrix has been established which defines student competencies and 
the order in which they must appear for a specific program, materials can be 
developed which address these specific needs. Often teachers can videotape 
themselves if commercially produced videotapes are not available. Another way 
to develop materials at low cost is to invite live participants to class and 
videotape their speeches or conversations. Within a few years there will be a 
satisfactory library of materials, which can be copied for student practice. 
Practice with recorded materials can be followed by practice with live materials 
at all levels. 
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8. Evaluation 
Interpreter educators often can find relatively successful approaches to teaching 
course content and evaluating skills. This can happen by designing materials, 
which meet instructional goals, and evaluating student progress on the 
component parts. However, disappointments often arise, when upon holistic 
examinations, students fail to integrate the parts of the process into a reliable, 
integrated message. Ali too often the result of the attempted interpretation is 
"word salad", or a mixture of lexical items lacking in syntactic organization. 
This distressing and common phenomenon maybe the result of inadequate 
meshing of lesson plans with materials and evaluation approaches. So, it is 
important to organize Iessons and materials, which lead to the overall ability to 
perform simultaneous interpretation. The evaluation of separate skills is not 
enough. At the end of the program it is also necessary to evaluate the overall 
interpreting performance. 
9. Summary 
In conclusion, the goal is to begin with the end in mind as Covey (1989) 
suggests. If the goal is to graduate well-educated and well-trained interpreters, 
who can function successfully in simultaneous interpretation, then perhaps the 
most effective way to accomplish this goal is to create a typology of texts and 
students. These two typologies intermeshed and used sequentially may Jead to a 
more cohesive curricular experience, as well as a more effective training 
experience. 
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Fig. l . A matrix for skills for cognitive skill development in interpreter education 
Content Areas 
Cognitive Skills Intralingual Skills Translation Consecutive 
No vice x x 
Intermedia te x x x x 
Advanced x x x x 
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Fingerspelling Classifiers Rate of delivery Topic Reported speech 
none none slow famil iar none 
some some medium unfamiliar some 
many many fast technical and yes 
unfamil iar 
Fig 3. Typology of Materials: Factors which affect difficulty in signed language source materials 
Features 
Fingerspelling Classifiers Negation Rate of Topic Reported speech 
delivery 
Fig. 4. Sample typology of signed Janguage materials for translation or consecutive interpreting 
practice for intermediate to advanced students. 
~ 
:;:: 
"' ;::s (") 
~· 
:? 
































The Acquisition of Interpreting Skills 
Barbara Moser-Mercer 
Ecole de Traduction et d'Interpétation, Université de Genève 
Abstract 
For the purpose of teaching interpreting it is useful to proceed from the very 
basic assumption that what has not been understood can for the most part not be 
correctly interpreted. Most students exbibit some weaknesses in tbeir working 
languages, and particularly in their passive Ianguages, be they signed or oral 
languages. As a result, training should focus first and foremost on honing 
comprebension skills before expecting the student to execute simultaneously ali 
parts of the interpreting process. This requires, on the one band, a solid 
understanding of the interpreting process itself, its cbronology and simultaneity, 
as well as the way in whicb resources are allocated, and, on the other, bow 
novices approach complex cognitive skills, sucb as interpreting. Tbis article 
argues for a systematic initiation to the interpreting skill that reflects the 
cognitive requirements of novices on their way to becorning experts. 
Introduction 
Mucb bas already been written about the complexity of the interpreting process 
(Gerver 1976, Moser-Mercer 1997; see Gile 1995 fora review of the relevant 
literature), wbether between oral languages or between oral and signed 
languages. I therefore proceed on the assumption that the relevant literature is 
known; this article therefore focuses on tbe practical needs of tbe interpreting 
teacber in designing an introductory course to simultaneous interpreting 
between oral or oral and signed Ianguages. Mucb of wbat will be toucbed upon 
bere can be applied mutatis mutandis to an introductory course in consecutive 
interpreting as well. 
Preparatory steps 
Before students ever set foot in an interpreting bootb or before they are called 
upon to interpret simultaneously, they must bave an understanding of both the 
situational context in wbicb interpreting usually takes piace and of tbe process 
of interpreting. A balanced approach, with neither the situational context nor the 
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process variables being emphasized at the expense of the other, should provide 
the student with the necessary contextual knowledge and understanding of what 
he is calied upon to do. Telling a student to interpret what he hears, throwing 
him into the situation cold to see what will happen, is certainly not conducive to 
developing professional expertise. A student can be spared much frustration if 
he has at Ieast a casual understanding of the intricacies of listening and speaking 
at the same time, of comprehending complex arguments while engaged in 
producing natural-sounding prose. Making him aware of ho w noise of any kind, 
whether true noise from the environment, or white noise in the psychological 
sense, can impair performance, provides further reassurance to the budding 
interpreter, that he need not be able to cope with any and ali difficulties right 
from the start. Allowing him to farniliarize himself with the equipment, hearing 
his own voice in his headset, listening and speaking/signing at the same time, 
are ali designed to help him overcome initial difficulties. 
Simultaneous interpreting 
A good introductory course needs to be based on a thorough understanding of 
the cognitive skills involved. These include, but are not limited to, 
comprehension skills (reasoning skills and skills of message reconstruction), 
memory skills ( declarative and procedura!), and workload management skills 
(sharing and/or shifting attention from one part of the process to another). 
Simultaneous interpreting is first and foremost a matter of comprehending 
an incoming message. Without some level of comprehension, there will be no 
felicitous reproduction of the message in the target language (this artide 
presupposes excelient proficiency in the students' active and passive languages). 
While Dillinger (1994) found no differences in the comprehension skilis of 
bilinguals and professional interpreters, the interpreting teacher is faced, time 
and again, with students commenting on their not having ''heard" a segment of 
the originai. Thus, it appears that novices need to develop their comprehension 
skills in a way that facilitates identification of main points and weeding out of 
redundancy. This skill of selective listening may very well already be developed 
in bilinguals (in the sense of Grosjean 1985), but certainly needs further honing. 
In order to guide students through an introductory course in simultaneous 
interpreting we thus need to manipulate the input materia! in a way that allows 
us to maintain progression and helps the student develop his comprehension 
skills in a setting that requires a simultaneity of tasks. Input materia! is thus the 
variable to be manipulated carefully. 
Starting out with a simple schema, such as a fairy tale familiar to the 
students, ensures that students know the story line - thus do not have to shift ali 
of their attention to figuring out the gist of the message - and helps with natura! 
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production in the target language: most students will have read or retold the 
fairy tales themselves at one time or another. Students usually feel no need to be 
close to the source language structure. 
At the next level of difficulty, we could have students prepare short 
improvised speeches on topical issues. Before students interpret, the class needs 
to prepare the knowledge base: which current event is being discussed, how 
does the press write it up, which are the key ideas, proper names, dates, etc. The 
student enters the booth with his declarative knowledge base ready to process 
the incoming information. Students leam to listen for ideas, chunk information, 
and - sin ce speeches are very improvised - make use of redundancy. 
This could be followed by student speeches on non-topical issues. Again, 
the class prepares the declarative knowledge base and once in the booth, 
students reinforce listening for ideas - made somewhat more difficult by the 
fact that the arguments are not as familiar as in the previous exercise. Thus 
students need to experiment with variable distance from the originai - lagging 
further behind when novel ideas are presented, being able to stay closer when 
the materia! is more familiar. 
Presenting students with descriptions of farniliar objects, offered visually at 
the same time, helps students develop hypotheses and anticipate information the 
speaker will present as he "walks" students through the description of these 
objects .. Again, students have to prepare the knowledge base - any technical 
terms that might crop up - before entering the booth. 
At this point students have had occasion to develop their comprehension 
skills in a variety of ways - dealing with the familiar ( considerable anticipation, 
little monitoring) to the less familiar (experimenting with lag, eliminating 
redundancy in improvised speeches), working on hypothesis-building 
(monitoring) - while never being pushed beyond "their limits". It is of 
paramount importance at this initial stage (and of course at any stage thereafter), 
that students' production sounds as natura! in the target language as possible; 
this objective is achieved by preparing the declarative knowledge base before 
every exercise, by providing systematic progression in input materia! which 
ensures that students move from one distinct level of proficiency to the next, 
without being forced to accomplish the impossible. Ali materia! is improvised, 
and remains so for a considerable time, since redundancy is of considerable 
importance in maintaining natura! delivery. The moment input materia! is dense, 
students resort to "surface structure interpreting" (or form-based interpreting as 
Isham described it; Isham 1994). 
At this stage it would be useful to introduce students to argumentative 
materia!. Understanding points of view, discovering a speaker's slant should 
already have been part and parcel of good introductory teaching in consecutive. 
These skills come in handy in simultaneous, when there is less time to discern 
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differences in points of view. Again, students develop the declarative 
knowledge base- who thinks what and why- and by the time they getto the 
booth, they will know how to listen for clues to identifying different arguments. 
Already from consecutive they should have a sound understanding of the use of 
logica! connectives in discourse and can thus build on this skill. Argumentative 
speeches allow students to discover the use of their voice for emphasis and 
meaning transfer. 
After students feel comfortable with the above exercises, the time has come 
to increase the difficulty of the input materia! by reducing the time for 
declarative memory preparation, or by choosing less familiar subjects, reducing 
the leve! of redundancy in the originai, and ultimately by increasing speaking 
speed. None of this should be done without having ensured that the students 
have indeed mastered the skill at the previous level. 
Feedback 
Perhaps contrary to popular belief, feedback from teacher to student is of !esser 
importance at this stage than eliciting feedback from students about the 
difficulties they encountered with each and every exercise. I have found it 
useful to obtain this feedback in writing, with students jotting down short 
comments after each exercise and before the generai class discussion. This 
allows me to see first-hand what each student experienced in the booth and 
before he might be influenced by what his colleagues are saying. Such a 
"joumal" helps the teacher understand a student's specific problems, see 
progress when it occurs, and provides the student with an invaluable record of 
how far he has come. Going back over this record with the student provides an 
excellent context within which a teacher can set his comments and ensure that 
these are pertinent and not removed from the student's true difficulties. 
Conclusion 
This brief description of an introductory course in simultaneous interpreting 
emphasizes the importance of a step-like approach to the acquisition of a 
complex skill. By manipulating one variable - the input materia! - students are 
able to practice the skill in its entirety, while the teacher can still contro! the 
development of workload management skills, without ever having to resort to 
artificial exercises that are far removed from interpreting in a natura! setting. 
Breaking down the skill in individuai components does not mean that the 
student is forced to practice on subcomponents of a skill and ·at some point is 
asked to "put i t ali together". Our understanding of the development of expertise 
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has improved, so that we can recreate the various stages novices go through on 
their way to becoming experts (Kiinzli & Moser-Mercer, 1995), provide the 
right kind of progression and manipulate variables that implicate the required 
skill components when needed. 
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Riassunto 
I sordi e gli interpreti LIS 
Paolo Girardi 
Docente di Lingua dei Segni Italiana 
Nella storia degli interpreti LIS possono essere evidenziate tre fasi: una non 
professionale, una di critica e di ricerca sulla LIS e la fase attuale. Quest'ultima 
è caratterizzata dal superamento delle fasi precedenti nelle aspettative dei sordi 
e dalla richiesta di interpreti con la conseguente nascita di nuovi sbocchi 
professionali. n rapporto che i sordi hanno con gli interpreti mette in evidenza 
le nuove aspettative che i primi hanno nei confronti dei professionisti. Vengono 
qui indicate proposte per il miglioramento della formazione attuale. 
Premessa 
Vorrei ringraziare tutte le persone sorde che ho intervistato perché mi hanno 
fornito informazioni molto utili sugli interpreti professionali di oggi e su quanti, 
in passato, si sono prestati a far da tramite nella comunicazione tra sordi e 
udenti. 
Come docente di Lingua dei Segni Italiana ritengo sia fondamentale per un 
interprete avere una buona competenza linguistica di base. Per questo motivo, 
nei corsi per interpreti LIS preferisco occuparmi dell'insegnamento della Lingua 
dei Segni, lasciando ad altri quello specifico per la preparazione degli interpreti. 
Storia dell'interprete 
Quand'ero ragazzo, non avevo idea di chi fosse un interprete, perché non 
l'avevo mai visto all'opera; e fino a poco tempo fa credevo che gli interpreti 
avessero iniziato a lavorare non più di una ventina di anni prima. In seguito, 
ascoltando le esperienze di vita di persone sorde e di figli udenti di genitori 
sordi, ho scoperto che già da parecchio tempo esistono persone udenti che in 
caso di necessità fanno da tramite nella comunicazione tra sordi e udenti e che, 
anche se non si possono considerare dei veri e propri interpreti, cioè persone 
che svolgono questo compito a livello professionista, esse hanno avuto un ruolo 
importante nell'evoluzione della figura dell'interprete professionale. A questo 
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proposito ho evidenziato tre fasi: una fase non professionale, una fase di critica 
e di ricerca e la fase attuale. 
Nella prima fase, da un inizio imprecisabile fmo al 1980, fungevano da 
interpreti familiari di sordi, religiosi, insegnanti e educatori, il segretario 
dell'ENS (come mi ha raccontato una sorda, figlia di sordi) ecc., che, senza una 
preparazione specifica e adeguata, cioè senza aver frequentato corsi di Lingua 
dei Segni Italiana o simili, facevano da tramite nella comunicazione, spesso 
intervenendo con opinioni personali e soprattutto traducendo una minima parte 
di quello che veniva detto. 
Nel 1980 l'Istituto di Psicologia del CNR (Consiglio Nazionale delle 
Ricerche), grazie all'interessamento della dottoressa Virginia Volterra, ha dato 
inizio alla ricerca linguistica della Lingua dei Segni Italiana, scoprendo e 
dimostrando che essa è una lingua a tutti gli effetti. 
Come conseguenza, dopo il 1980 in Italia sono avvenuti dei cambiamenti 
importanti e rivoluzionari: da una parte, ebbero inizio i primi corsi per 
l'apprendimento e il perfezionamento della LIS e fece la sua comparsa in 
televisione la finestrella con l'interprete; dall'altra, alcuni giovani sordi italiani 
cominciarono a recarsi negli Stati Uniti per un soggiorno-studio all'Università 
Gallaudet (grazie ad una borsa di studio messa a disposizione dalla Mason 
Perkins Deafness Fund, di cui la dott.ssa Elena Radutzky è direttore scientifico; 
cfr. Radutzky in questo volume) e contemporaneamente sorsero accesi dibattiti, 
aspre critiche, contestazioni sulla LIS che hanno coinvolto anche i sordi. 
Rispetto ai due periodi precedenti, oggi la situazione dell'interpretariato è 
migliorata: i corsi per la formazione degli interpreti sono organizzati meglio, e 
gli interpreti che svolgono il proprio lavoro a livello professionale, seguendo un 
codice deontologico, sono in aumento. In alcuni casi le istituzioni locali 
stanziano fondi per il servizio d'interpretariato, come ha fatto recentemente, ad 
esempio, la Provincia di Brescia: grazie anche a questo finanziamento il lavoro 
degli interpreti qui ha raggiunto le 600 ore nell'arco di sei mesi! Questo 
significa che i sordi apprezzano sempre di più il servizio dell'interprete 
professionale che consente loro di avere una traduzione completa di quanto 
viene detto, diversamente da quello che accadeva in passato. A tale proposito, 
una signora sorda mi ha raccontato una sua esperienza personale che ritengo 
interessante proporre. Un giorno si è recata da un notaio a firmare il contratto 
per l'acquisto della casa. Per legge, i sordi che stipulano contratti devono potersi 
avvalere di un interprete. Infatti la signora ha assistito ad una traduzione 
completa di tutto ciò che veniva detto: era la prima volta in vita sua che le 
succedeva e questo l'ha meravigliata moltissimo. E non è tutto. Alla fine, se n'è 
andata via talmente contenta che ha continuato ad usufruire dell'interprete in 
molte altre occasioni. 
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In seguito, grazie alla legge quadro 104/92, i sordi possono studiare in una 
scuola superiore o frequentare l'università con l'interprete, anche se all'universi-
tà incontrano così tante difficoltà e complicate procedure burocratiche che 
spesso, scoraggiati, abbandonano lo studio. 
In questa terza fase, quindi, si è avuta un'evoluzione molto positiva del 
servizio d'interpretariato, ma ci sono ancora diversi problemi da risolvere ri-
guardanti la qualità del servizio. Manca, ad esempio, un'omogeneità qualitativa 
tra gli interpreti, per cui ce ne sono pochi veramente competenti e professionali, 
e tanti che non forniscono traduzioni adeguate o hanno ancora comportamenti 
poco professionali. Alcuni interpreti, per esempio, intervengono durante il lavo-
ro di traduzione o non traducono tutto quello che avviene durante la comunica-
zione. Porto il caso di una ragazza sorda che si è recata con la madre udente da 
un medico specialista. Durante la visita, ad un certo punto è squillato il telefono, 
il medico ha iniziato a parlare all'apparecchio e l'interprete non ha tradotto cosa 
diceva. Così la madre ha potuto ascoltare la conversazione telefonica mentre la 
figlia, rimasta senza la traduzione, non ha avuto questa possibilità. 
Talvolta la qualità del servizio è compromessa da una scarsa attenzione per 
la cultura e le esigenze dei sordi. Succede, ad esempio, quando un interprete 
sceglie una posizione di lavoro in controluce o in cui è coperto da qualcosa; 
oppure quando in televisione l'interprete LIS compare in una finestrella molto 
piccola, come su Rete 4. È evidente che queste situazioni mettono in difficoltà e 
creano frustrazione nelle persone sorde che in questo modo non riescono a 
vedere bene il segnato. 
Un ostacolo ulteriore è dato dalla diversità di lessico usato dagli interpreti. 
Molto spesso i segni utilizzati cambiano a seconda della città di provenienza 
dell'interprete oppure alcuni segni sono usati impropriamente. È il caso di un 
segno americano che significa "anno", "importato" qui in Italia da un sordo 
italiano che ha compiuto un viaggio negli Stati Uniti e che gli interpreti hanno 
cominciato ad utilizzare creando difficoltà alla comunità dei sordi che conosce 
poco questo segno. 
L'interprete "dolce" e l'interprete "duro" 
Un interprete professionale deve avere padronanza della Lingua dei Segni. Ma 
per segnare bene, che tipo di competenze bisogna avere? Occorre analizzare le 
glosse, le frasi, i classificatori e conoscere bene l'uso dello spazio, l'impersona-
mento, l'espressione facciale e corporea e - come ha sottolineato Serena 
Corazza - i verbi direzionali (cfr. Corazza in questo volume). 
La maggior parte delle persone udenti che segnano, utilizza molto i segni e 
poco le altre componenti della lingua, in particolare l'espressione facciale e i 
classificatori. Tanto è vero che i sordi usano due aggettivi per distinguere gli 
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interpreti, "dolce" e "duro", a seconda dell'impiego o meno di questi strumenti 
linguistici tipici della LIS. Gli udenti pensano infatti che per la comprensione 
siano più importanti i segni di tutto il resto, mentre l'esempio che racconterò 
adesso dimostrerà il contrario. Conosco una sorda di Roma, Emanuela 
Cameracanna, che fa dei racconti segnati utilizzando un 80% di classificatori e 
solo un 20% di segni. Ho portato, in via sperimentale, una sua videocassetta al 
Nord e l'ho mostrata a tante persone: queste hanno compreso perfettamente il 
suo racconto perché il problema della differenza dei segni tra Nord e Sud è stato 
superato grazie all'uso dei classificatori. 
Proposte di lavoro 
Vorrei presentare delle proposte di lavoro da realizzare all'interno dei corsi di 
LIS, per migliorare l'espressione facciale, i classificatori, l'uso dello spazio ecc. 
Ritengo che la prima cosa da fare sia stimolare l'immagine mentale. Ad 
esempio, si possono prendere dei disegni o delle foto che rappresentano dei 
paesaggi, osservarli e rivederli mentalmente prestando attenzione a dove si 
trovano i vari oggetti, gli alberi, le case, il paesaggio in generale. Oppure si può 
fare Io stesso esercizio osservando una stanza, fissando la posizione dei mobili e 
dell'arredamento e ricreandoli successivamente come immagine mentale. Anche 
la geografia può aiutare a fare questo tipo di allenamento, osservando prima una 
cartina geografica e poi immaginando dove sono posizionati i vari stati. I sordi 
usano molto far questo tipo di descrizione, perché in un certo senso viaggiano 
molto anche quando raccontano. Se segnano: "Sono andato in Francia, poi in 
Germania, poi in Russia", descrivono visivamente questi spostamenti. 
Stimolando l'immagine mentale, migliorano e aumentano l'uso dello spazio, i 
classificatori, l'espressione facciale. Come? Utilizzando, ad esempio, delle 
videocassette di cartoni animati, come Braccio di Ferro - ve lo ricordate? - che 
ha un'espressione tutta particolare, un'andatura inconfondibile e quel modo di 
girare la testa che gli è tipico. Dopo aver osservato, fissato e fatto proprie le 
immagini, si prova a rappresentarle (ovviamente senza voce) ripetendo 
movimenti, espressioni, posture, cercando di usare il meno possibile i segni. Poi 
bisogna provare a rappresentare la storia davanti ad una persona sorda che 
controlli l'esattezza della rappresentazione. Per ottenere buoni risultati è 
necessario esercitarsi per molto tempo. 
Per migliorare la dattilologia suggerirei agli udenti di autoriprendersi con la 
telecamera per poi guardarsi e capire se, ad esempio, la loro dattilologia è 
troppo veloce, se il polso è storto, se le dita non sono perfettamente adeguate al 
movimento, e per scoprire altri difetti da correggere. 
Infine è importante, nei corsi, l'uso del feedback, perché, oltre a dare 
sostegno psicologico a chi sta segnando, può anche servire a chi ascolta per 
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avvisare il segnante, ad esempio, di una non completa comprensione del 
messaggio o di un'idea non completamente esatta. In tal modo la persona che 
segna può correggersi e migliorare il proprio segnato. 
Conclusioni 
Sappiamo bene che per migliorare il proprio segnato o per imparare bene la LIS, 
in altre parole per diventare interpreti "dolci", gli udenti devono affrontare 
inevitabili difficoltà che spesso li scoraggiano a tal punto da farli rinunciare alla 
professione di interprete, o smettere dopo pochi servizi di interpretariato, con 
grande delusione dei sordi. Coloro che vogliono diventare interpreti "dolci" 
sappiano che devono fare regolarmente gli esercizi che ho suggerito, altrimenti 
resteranno o diventeranno interpreti "duri". 

Formazione e aggiornamento degli interpreti LIS 
Laura Mazzoni 
A.N.I.M.U., Associazione Nazionale degli Interpreti per i Minorati dell'Udito 
L'ANIMU desidera ringraziare la professoressa Laura Gran e il comitato 
organizzatore di questo convegno internazionale per l'ospitalità che ci è stata 
offerta e per l'opportunità che ci viene data di avanzare le nostre proposte in 
questa sede autorevole. Desideriamo soprattutto ringraziarli per aver saputo 
cogliere l'urgente bisogno di dar vita a un momento di confronto e di scambio 
che vedesse coinvolte tutte le parti interessate che, con ruoli e competenze 
diverse, appartengono al mondo della Lingua dei Segni. 
L'analisi che proponiamo non è di tipo retrospettivo, aspetto peraltro già 
lungamente dibattuto sia in questa che in altre sedi, bensì intende essere 
un'analisi, semplice e sintetica, incentrata essenzialmente sugli aspetti formativi 
e volta a fissare dei punti fermi sui quali articolare un successivo ulteriore 
dibattito. 
Crediamo sia fondamentale distinguere due momenti formativi: apprendi-
mento della LIS e formazione e specializzazione degli interpreti. 
Per quanto riguarda l'apprendimento della LIS come L2 crediamo che sia 
urgente e necessaria una standardizzazione degli iter formativi: materie di 
studio, numero di ore di ciascun corso, modalità di apprendimento della lingua, 
titoli di specializzazione e/o qualifica rilasciati, dovranno essere elementi 
omogenei su tutto il territorio nazionale. 
Altrettanto urgente e necessaria è, a nostro parere, una maggiore 
preparazione da parte dei docenti, sia sordi sia udenti, che dovrebbero avere una 
formazione adeguata e specifica: noi tutti sappiamo che essere dei buoni 
segnanti non significa necessariamente essere dei buoni docenti. 
In tal senso I'ANIMU apprezza il lavoro svolto dal FALiCS che si è 
impegnato, da un lato, ad organizzare e promuovere la formazione dei docenti 
di Lingua dei Segni e, dall'altro, a emanare delle direttive in merito 
all'organizzazione dei corsi. 
Inoltre la nostra associazione non può che accogliere con entusiasmo 
l'inserimento della LIS tra gli insegnamenti impartiti in ambito universitario, ma 
crediamo sia fondamentale non confondere la conoscenza, se pur ottima, della 
LIS con l'interpretariato. Per l'interpretariato è necessario creare degli appositi 
contesti formativi, tra i quali la SSLMIT si colloca egregiamente, a cui poter 
accedere solo se già si possiede un'ottima conoscenza della LIS, della lingua 
italiana, delle relative culture e solo se si hanno adeguate capacità psico-
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attitudinali. All'interno di questi ambiti formativi è inoltre auspicabile che siano 
previste delle precise specializzazioni: 
l. differenziare i moduli interpretativi lingua orale a lingua segnica e 
viceversa; 
2. approfondire conoscenze settoriali (medicina, diritto, economia, psicopeda-
gogia) e relativi linguaggi per una specializzazione professionale nei diversi 
contesti operativi. 
È poi necessario prevedere forme di aggiornamento costante e di 
riqualificazione per interpreti esperti e per coloro che si trovano ancora in fase 
formativa. L'ANIMU da parte sua auspica la creazione, a breve scadenza, di un 
albo professionale, o analoga istituzione, al quale poter accedere dopo il 
superamento di uno specifico esame volto a garantire l'effettiva professionalità 
di tutti gli interpreti. 
Il contributo che l'associazione può dare trova riscontro e attuazione 
nell'organizzazione di occasioni di aggiornamento e specializzazione: seminari, 
corsi intensivi, convegni ecc. Inoltre l'associazione si propone di offrire da un 
Iato consulenza professionale e servizi di tutorato agli interpreti, dall'altro di 
vigilare sull'esercizio della professione da parte dei suoi iscritti. 
Curricolo formativo dell'interprete LIS: 
problemi attuali e possibilità di soluzione 
Maria Carmela Cortazzi 
A.N.I.O.S., Associazione Nazionale Interpreti e Operatori dei Sordomuti 
Prima di iniziare il mio intervento in qualità di Consigliere Nazionale 
dell'ANIOS, mi corre l'obbligo di fare una brevissima precisazione. Essa non ha 
alcun intento polemico o fazioso, ma vuole sgombrare il campo da possibili 
equivoci, gettando le basi per rapporti futuri sicuramente molto più chiari e 
schietti. 
Questa mattina, abbiamo appreso che le due Associazioni, ANIOS e 
ANIMU, sono state inserite ufficialmente nel programma della manifestazione. 
Ce ne rallegriamo! Comunque, ANIOS aveva deciso, dopo molte titubanze, di 
essere presente ugualmente con una relazione molto specifica, accettando anche 
di essere relegata, insieme all'ANIMU, nello spazio dedicato al dibattito, 
unicamente perché ha voluto ravvisare nel comportamento del Comitato 
Scientifico organizzatore solo una défaillance e non un preciso intento di 
penalizzazione. 
Chiarito questo spiacevole incidente di percorso, inizio il mio intervento su 
quanto è stato redatto in base agli elaborati dei vari Comitati Regionali ANIOS 
in merito all'attuale e al futuro curricolo formativo dell'interprete LIS e ai 
problemi a esso connessi. 
Facciamo un piccolo passo indietro. So benissimo che quanto sto per esporre 
è risaputo dagli addetti ai lavori sia sordi che udenti. Mi sembra, però, doveroso 
ribadire alcuni concetti per rendere più chiara la visione d'insieme della 
situazione attuale a chi affronta il problema per la prima volta. 
Fino a qualche decennio fa, la professione dell'interprete LIS non era molto 
diffusa. Preposti a tradurre da una lingua all'altra erano, soprattutto, figli o 
parenti udenti di persone sorde, che si prestavano a fare da ponte con la 
comunità udente per conto della propria famiglia, per conto di amici di famiglia 
e, spessissimo, anche per tutta la comunità sorda locale. Essi erano, di fatto, 
l'unico tramite con gli udenti, per cui venivano utilizzati indistintamente in 
occasioni informali o molto formali. Alcuni degli interpreti "storici" hanno 
cominciato in questo modo la loro lunga carriera. Fulvia Carli, Anna Maria 
Peruzzi, Maria Luisa Franchi, i fratelli Castelli, Graziella Amodeo, tanto per 
citarne alcuni, sicuramente ricorderanno episodi del genere legati alla loro 
adolescenza, se non proprio alla loro infanzia. In generale, qualsiasi udente più 
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o meno segnante, almeno una volta nella vita, ha provato l'ebbrezza di fare 
l'interprete. 
Verso l'inizio degli anni '80, grazie al lavoro di ricerca sulla LIS e le sue 
regole e soprattutto alla loro successiva divulgazione ad opera del Dipartimento 
di Psicologia del CNR di Roma, sempre più udenti cominciarono a interessarsi 
dei sordi, della loro lingua e della loro cultura. Le persone sorde, fino ad allora 
autoconfinate nei Circoli e nelle Sezioni dell'ENS (Ente Nazionale Sordomuti), 
cominciarono a uscire allo scoperto, iniziando a prendere coscienza della loro 
lingua e a interessarsi alle ricerche fatte sulla LIS e sulla loro cultura. Ovunque 
si parlasse di problemi legati alla sordità o di Lingua dei Segni Italiana, i sordi 
accorrevano sempre più numerosi rendendo impellente la necessità che 
qualcuno traducesse nella maniera più corretta possibile. Ricerca, divulgazione 
e partecipazione sono stati i tre fenomeni che hanno determinato l'inizio 
dell'interpretariato professionale. 
Tale professione, però, rimase ancora per qualche lustro prerogativa dei figli 
o dei parenti di sordi: i più dotati, i più portati a lavorare in questo campo 
cominciarono ad affiancare i ricercatori del CNR, a frequentare i primi corsi di 
aggiornamento, i primi workshop; iniziarono, anche forse in maniera un po' 
pionieristica, a darsi le prime regole professionali e deontologiche; avviarono le 
prime rivendicazioni per il riconoscimento della professione. 
Il vero e proprio boom, comunque, si ebbe con l'ingresso dell'interprete di 
Lingua dei Segni nei telegiornali nazionali; da quel momento la professione 
dell'interprete LIS divenne una professione ambita perché dispensatrice di 
notorietà. Purtroppo questo tipo di mentalità persiste e nella maggior parte dei 
casi diventa l'unica motivazione per cui si vuole intraprendere questa 
professione. 
Con la popolarità della figura professionale è cominciata a crescere sempre 
più la richiesta di corsi di formazione. La formazione di interpreti LIS ha 
cominciato a suscitare gli appetiti di Enti e Scuole che attivano corsi, 
riconosciuti secondo i termini di legge, e quindi idonei per l'iscrizione 
all'Ufficio di Collocamento, pur non avendo alcuna competenza in materia e 
senza avvalersi, se non solo sporadicamente, della consulenza di professionisti 
del settore. 
Alla luce dei fatti, è semplicissimo arguire che l'attivazione di corsi per 
interprete LIS, proprio per la continua richiesta, è diventata una vera e propria 
fonte di lucro. Ottenere l'approvazione regionale per i corsi professionali 
autofinanziati è, praticamente, un gioco da ragazzi. È sufficiente, entro i termini 
di legge, presentare all'Assessorato per la Formazione professionale della 
regione di appartenenza, una domanda redatta secondo i criteri di legge e, in 
allegato, una relazione di massima sul corso per cui si richiede il nulla osta, 
precisandone la scansione oraria e la durata. Per quanto riguarda le indicazioni 
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didattiche e metodologiche, le strategie e le materie di insegnamento vige 
l'anarchia più assoluta non essendoci parametri standardizzati né, in sede di 
valutazione regionale, personale competente a vagliarle. 
È evidente, allora, che, conseguito il diploma a queste condizioni, pur 
essendo in possesso di una qualifica professionale legalmente riconosciuta e 
immediatamente spendibile sul mercato del lavoro, la maggior parte di questi 
neo interpreti rimane, per lo più, ai margini della professione, sopravvivendo con 
ingaggi sporadici o abbandonando del tutto l'ambiente dell'interpretariato. 
I pochi che decidono di rimanere s'iscrivono ad una delle due associazioni 
di categoria e cominciano a rimboccarsi le maniche, sopperendo all'imperizia e 
all'impreparazione con l'intelligenza, pratica professionale, esperienza, e 
cercando di aggrapparsi alle certezze che acquisiscono nei pochi corsi di 
aggiornamento che si organizzano. Si sottopongono, insomma, ad una gavetta 
durissima, cercando di trarre il massimo dell'insegnamento dagli errori che 
commettono spesso e che non dovrebbero commettere in quanto professionisti. 
In quest'ottica, consapevoli come associazione che tale situazione non solo 
persiste ma tende ad aggravarsi assumendo sempre più i toni dell'emergenza e 
sapendo di dover rappresentare e tutelare la professionalità della categoria, 
abbiamo pensato a una riqualificazione a tappeto per i soci in corso di servizio e 
abbiamo offerto ad alcune Regioni, quelle in cui maggiore è la richiesta di corsi 
professionali per interpreti di Lingua dei Segni, la nostra consulenza per la 
standardizzazione dei programmi didattici e dei prerequisiti d'ingresso, per la 
formulazione delle prove di selezione, per la valutazione ex ante, in itinere ed 
ex post della programmazione e delle strategie didattiche. 
Purtroppo, fino ad oggi, abbiamo avuto risposta positiva solo dalla Regione 
Emilia - Romagna: il locale Comitato Regionale ANIOS, infatti, ha già comin-
ciato a collaborare fattivamente con gli addetti alla formazione professionale. 
Per tutti i soci e con la collaborazione dei vari Comitati regionali, si cercherà 
di organizzare un corso, di almeno due anni diviso in moduli di livello, per 
perfezionare le abilità nella grammatica e nella sintassi LIS, nelle tecniche di 
interpretariato da voce in segno e viceversa e per apprendere una Lingua dei 
Segni straniera. Tutto ciò con l'obiettivo di far fronte alla situazione attuale. 
È chiaro che l'ANIOS auspica che, in un prossimo futuro, la formazione 
degli interpreti di Lingua dei Segni si svolga a livello universitario. Tale 
prospettiva sembra di prossima realizzazione da quando con il Decreto 
Ministeriale del 23 giugno 1997, il MURST ha inserito la Lingua dei Segni 
Italiana all'interno dei settori scientifico-disciplinari di Glottodidattica e 
Didattica delle Lingue Moderne. Proprio il concretizzarsi di tale possibilità fa 
sorgere spontanee anche alcune domande. Che cosa ne sarà di tutti quei 
professionisti che oggi hanno più di trent'anni, una famiglia, magari già una 
laurea e che, pur volendo, sono impossibilitati ad iscriversi a un corso di laurea 
74 Maria Carmela Cortazzi 
che, si presume, richiede l'obbligo della frequenza? Saranno messi m 
condizione di continuare a lavorare? È chiaro che, una volta istituita la facoltà 
universitaria, il riconoscimento della professione avverrà in maniera più o meno 
automatica (e se ciò non dovesse accadere questa splendida iperbole 
diventerebbe un ennesimo, grosso paradosso). Quando ciò si verificherà, i titoli, 
l'esperienza e le competenze acquisite in anni di lavoro dagli attuali interpreti 
saranno equiparati al nuovo diploma di laurea? Queste sono tutte domande che, 
in quanto associazione di categoria, ci siamo dovuti porre. Abbiamo cercato di 
dare delle risposte sulla scorta del buon senso e della nostra esperienza. Non 
pretendiamo di offrirvi la panacea, ci accontentiamo di essere i primi a gettare il 
sasso nello stagno, sperando che dalla discussione collettiva nascano delle 
concrete e praticabili ipotesi di soluzione. Al fine di salvaguardare gli interessi 
dei giovani interpreti che da pochi anni sono entrati nel mercato del lavoro, ma 
che hanno già una certa esperienza lavorativa, avevamo pensato di proporre 
l'istituzione di un corso universitario triennale, quindi un corso di laurea breve, 
rivolto a persone con buona competenza nella LIS. Il corso dovrebbe essere a 
numero chiuso e prevedere un esame d'ammissione volto a valutare il buon 
livello di conoscenza della LIS e ad accertare l'ottimo livello di conoscenza 
della lingua italiana attraverso test di grammatica e sintassi, prove di 
comprensione, riassunto e parafrasi. I requisiti per l'iscrizione potrebbero essere: 
- diploma di maturità quinquennale; · 
- diploma di interprete generico o equipollente; 
- conoscenza, almeno a livello scolastico, di una lingua straniera vocale. 
Il piano di studi dovrebbe contenere insegnamenti teorici e pratici divisi in equa 
misura, stando bene attenti a non privilegiare l'aspetto teorico a discapito della 
formazione pratica, che, si sa, nella nostra professione è basilare. 
Nei primi due anni, materie teoriche come glottologia, linguistica della 
Lingua dei Segni, sociolinguistica, psicolinguistica, teoria dell'interpretariato, 
linguistica comparata, storia dei Sordi e delle istituzioni per Sordi, cultura sorda, 
legislazione e deontologia professionale, avrebbero lo scopo di aumentare le 
competenze teoriche dell'allievo fornendogli soprattutto un'ottima base di 
linguistica e teoria della lingua; materie pratiche come la biennalizzazione di 
comparazione LIS/italiano, approfondimento della comunicazione visivo-
gestuale, interpretariato da voce in segno, interpretariato da segno in voce, 
tecniche di traduzione in simultanea, tecniche di traduzione in consecutiva, la 
biennalizzazione di una Lingua dei Segni straniera corrispondente alla lingua 
straniera vocale conosciuta almeno a livello scolastico, metterebbero l'allievo in 
condizione di poter completare, nel miglior modo possibile, la propria 
preparazione. 
Il terzo anno dovrebbe essere dedicato alla specializzazione in uno dei 
seguenti settori: 
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- interpretariato legale; 
- interpretariato medico; 
- interpretariato televisivo; 
- interpretariato bancario; 
- interpretariato scolastico-universitario (diviso per aree disciplinari); 
- interpretariato per sordo-ciechi; 
- interpretariato internazionale (con approfondimento della corrispondente 
lingua vocale); 
- ricerca linguistica. 
Durante quest'ultimo anno comincerebbe anche il tirocinio della durata di sei 
mesi, che dovrebbe svolgersi sotto la guida di un tutor. Come tutors potrebbero 
essere impiegati degli interpreti anziani di provata e documentata esperienza che 
in questo modo otterrebbero un riconoscimento e una collocazione ufficiale 
anche in questa nuova situazione. Il compito del tutor sarebbe quello di seguire 
personalmente e verificare il grado di apprendimento dello studente in contesti 
operativi con specifico riferimento agli obiettivi del settore di interpretariato 
scelto. Ciò permetterebbe allo studente di vivere esperienze significative reali 
entrando in contatto con l'ambiente di lavoro e di cominciare, finalmente, a 
mettere in pratica le competenze acquisite. 
Alla fine del periodo di pratica si discuterebbe la tesi di laurea che dovrebbe 
essere di argomento inerente alle Lingue dei Segni studiate, alle tecniche di 
interpretariato o al settore di interpretariato scelto e di tipo sperimentale. In 
questo modo ciascun laureando metterebbe a disposizione dei ricercatori di 
professione nuovo materiale di studio. 
Per ciò che riguarda la docenza, le Lingue dei Segni, proposte durante l'arco 
curricolare, dovrebbero essere insegnate da docenti sordi bilingui, in altre parole 
competenti sia nella particolare Lingua dei Segni che nella corrispondente 
lingua vocale. È importantissimo, infatti, che i docenti sordi che insegnano a 
futuri interpreti abbiano la capacità e la competenza per comparare le regole 
grammaticali e sintattiche delle due lingue. Diversamente, non sarebbero in 
grado di rispondere alle domande legittime e specifiche che sarebbero loro 
poste. 
Nell'ambito della docenza di interpretariato da voce in segno e di 
interpretariato da segno in voce, sarebbe necessario che un interprete 
affiancasse l'esercitatore sordo per controllare gli allievi durante le esercitazioni. 
La docenza di tutte le altre materie dovrebbe essere affidata ai relativi 
specialisti. 
Questa è, a grandi linee, la nostra proposta per quanto riguarda il normale 
curricolo universitario. 
Per quanto concerne invece quegli interpreti che già lavorano da tempo e 
che non possono permettersi di partecipare al regolare corso di laurea, affinché 
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anch'essi abbiano la possibilità di acqmsrre il nuovo titolo, si propone, sul 
modello anglo-americano, di organizzare dei corsi intensivi, concentrati in un 
preciso periodo dell'anno, magari d'estate, che, nell'arco del triennio previsto dal 
normale curricolo, dopo il superamento degli esami previsti, li mettano in 
condizione di poter preparare la propria tesi di laurea da discutere, insieme agli 
studenti curricolari, durante le normali sessioni. 
In questo modo tutti sarebbero messi nelle condizioni di poter acquisire il 
medesimo livello di preparazione professionale e, di conseguenza, in maniera 
automatica si standardizzerebbe, a un buon livello, perlomeno il target iniziale 
di prestazione professionale. 
Ho così presentato la linea di pensiero della nostra Associazione. Anche se 
la trattazione è avvenuta in maniera piuttosto divulgativa, come d'altra parte è 
d'uopo in un convegno che vede la partecipazione anche di non addetti ai lavori, 
credo che siano stati evidenziati sufficientemente i punti nodali. È chiaro che in 
un contesto più ristretto, riservato magari solo agli addetti ai lavori, ANIOS 
affronterebbe l'argomento in maniera esegeticamente acuta, interpretando e 
sviscerando operativamente i problemi tecnici in questa sede appena toccati o 
volutamente omessi per la loro peculiare spinosità e specifica complessità. 
Concludo lanciando l'ennesimo sasso nello stagno: ANIOS è a disposizione 
di chiunque, nell'attuale situazione o in future analoghe situazioni, voglia 
avvalersi del suo contributo. 
Riassunto 
Le attività della Mason Perkins Deafness Fund 
nella formazione di interpreti in Italia 
Elena Radutzky 
Mason Perkins Deafness Fund 
La Mason Perkins Deafness Fund, svolge da più di dieci anni la sua attività in 
diversi campi inerenti all'educazione del bambino sordo, in particolare è stata 
molto attiva nel campo della formazione degli interpreti, uniche figure 
professionali che possono garantire ai giovani sordi un reale accesso ai contenuti 
scolastici e universitari. 
In collaborazione con la Commissione per gli Scambi Culturali tra l'Italia e 
gli Stati Uniti, la Mason Perkins Deafness Fund, ha offerto, a partire dal 1988, 
diversi workshops intensivi per interpreti, con docenti altamente qualificati 
provenienti dagli Stati Uniti, Paese con un'esperienza pluridecennale nel campo 
della formazione di interpreti. In previsione dell'apertura verso la Lingua dei 
Segni Italiana da parte del Ministero dell'Università e della Ricerca Scientifica e 
Tecnologica, la Mason Perkins Deafness Fund ha organizzato nel giugno 1994 
presso l'Università di Cassino, il primo e unico corso di formazione per i futuri 
docenti di tecniche di interpretariato. 
Nella relazione saranno illustrati i progetti futuri in base alle esigenze attuali 
di formazione e aggiornamento degli interpreti di Lingua dei Segni Italiana, 
anche nell'ottica dell'inserimento di questa lingua tra quelle oggetto di studio 
nelle Scuole Superiori di Lingue Moderne per Interpreti e Traduttori. 
Introduzione 
L'interpretariato in Lingua dei Segni in Italia ha avuto nell'ultimo decennio 
un'evoluzione accelerata, se pensiamo che solo pochi anni fa bastava che un 
udente sapesse condurre una conversazione in segni perché i sordi lo 
considerassero un interprete. Il livello delle aspettative delle persone sorde 
corrispondeva al basso livello dell'immagine dell'interprete. Oggi molte cose 
sono cambiate. 
Sono stata invitata a questo convegno per parlare sia del ruolo che la Mason 
Perkins Deafness Fund ha avuto nella formazione degli interpreti sia di 
eventuali proposte per il prossimo futuro. 
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A mio giudizio, la Mason Perkins Deafness Fund ha fatto ben poco per 
l'interpretariato. Il fatto che si dica che essa abbia fatto più di tutti in Italia per la 
formazione degli interpreti, è indicativo di quanto poco sia stato fatto in questo 
campo. In verità molti gruppi sono stati e sono tuttora attivi con molte iniziative 
indirizzate a migliorare la situazione dell'interpretariato in Italia. Mi limito a 
menzionare solo alcuni dei gruppi attivi in Italia, che sono, oltre all'Istituto di 
Psicologia del CNR e all'Ente Nazionale Sordomuti, l'ANIOS, con cui collabo-
riamo da anni, l'ANIMU, l'Associazione PROGREDITUR, le varie Associazioni 
dei genitori, la Cooperativa DIRE, il Gruppo SILIS di Roma, Orgoglio Sordo di 
Milano, il Gruppo LIS di Genova. 
Tra le maggiori iniziative sono da ricordare i due importanti convegni 
sull'interpretariato: il primo tenutosi nel 1994 a Caserta, e organizzato 
dall'Associazione Progreditur, il secondo organizzato dall'ENS di Brescia nel 
giugno del 1997. 
Lo stato dell'arte in Italia meriterebbe una relazione a parte, che sarebbe di 
naturale competenza non della Mason Perkins Deafness Fund, ma piuttosto di 
un'associazione di categoria. 
La Mason Perkins Deafness Fund si è costituita grazie al filantropo Mason 
Perkins, e opera in Italia sin dal 1984 nel campo della sordità in favore dei 
bambini sordi da O a 15 anni, attraverso la promozione e diffusione di 
metodologie educative, che si focalizzano sulle caratteristiche positive della 
diversità, e realizza solo programmi che nascono direttamente in risposta alle 
richieste della comunità sorda. 
I settori in cui si articola l'attività dell'Associazione sono: 
- aggiornamento e formazione professionale di chi lavora con bambini sordi; 
- borse di studio annuali per cittadini sordi italiani; 
- pubblicazioni: collana intitolata "cultura sorda", dizionari e materiali didattici; 
- promozione e divulgazione della Lingua dei Segni Italiana e dei metodi di 
insegnamento bilingue per bambini sordi; 
- ricerca sulla Lingua dei Segni. 
Borse di studio 
La nostra Associazione forse è conosciuta dalla comunità sorda soprattutto per 
le borse di studio annuali che offre ai cittadini sordi italiani. Ogni anno due 
candidati, vincitori del concorso, hanno la possibilità di frequentare la Gallaudet 
University per un anno intensivo di studio personalizzato secondo i loro 
particolari programmi. 
Due sono le borse di studio coordinate dalla Mason Perkins Deafness Fund e 
gestite dalla prestigiosa Commissione Fulbright, cioè la Commissione per gli 
Scambi Culturali tra l'Italia e gli Stati Uniti: una delle borse è direttamente 
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finanziata dalla Mason Perkins Deafness Fund, l'altra dal "Fondo Roberto 
Wirth". 
Quello che segue è l'elenco degli ex-borsisti, suddivisi per argomento di 
studio, che attualmente sono impegnati in progetti spesso creati e promossi da 
loro stessi: 
• Metodi di insegnamento ai bambini sordi in età prescolare 
- Caterina Bagnara ( 1989-90) 
Gruppo S.I.C.E. del Comune di Genova, educatrice USL, fondatrice assieme 
ad altri del Gruppo LIS. 
- V annina Vitale (1992-93)- borsa "Roberto Wirth" 
Enna, docente di Lingua dei Segni Italiana, ha collaborato con l'Istituto di 
Psicologia del CNR di Roma. 
- Salvatore Trio/o (1992-93)- borsa "Roberto Wirth" 
Milano, educatore sordo, fondatore assieme ad altri di Orgoglio Sordo. 
-Daniele Chiri (1993-94)- borsa "Roberto Wirth" 
Biella (VC), educatore sordo presso una sezione di scuola materna bilingue a 
Cossato (VC), nell'ambito di una maxi-sperimentazione del Ministero della 
Pubblica Istruzione, con la consulenza dell'Istituto di Psicologia del CNR di 
Roma e della Mason Perkins Deafness Fund. 
-Martina Cosentino (1993-94) 
Torino, fondatrice assieme ad altri di LISLANDIA, docente in corsi di teatro e 
Lingua dei Segni Italiana. 
- Claudio Baj (1995-96)- borsa "Roberto Wirth" 
Torino, Presidente della Cooperativa DIRE, educatore sordo presso la USL di 
Mondovì (CN), docente nel corso biennale "Tecnici della comunicazione e 
Interpreti deila Lingua dei Segni Italiana" presso l'Istituto Texilia, Bieiia. 
- Giovanni Dollorenzo ( 1996-97) 
Lecce, educatore sordo presso l'Istituto Smaldone per sordomuti. 
- Giuseppina Di Nardo (1997-98) - borsa "Roberto Wirth" 
Firenze, Gruppo CASISB, educatrice e docente di Lingua dei Segni Italiana, 
attuale borsista. 
• Metodi di insegnamento della Lingua dei Segni 
- Orazio Romeo (1986-87) 
Linguaglossa (CT), autore di un dizionario e di una grammatica della Lingua 
dei Segni Italiana. 
-Paolo Girardi (1988-89) 
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Brescia, docente in corsi di formazione di interpreti di Lingua dei Segni, 
presso l'ENAIP, Provincia di Bologna, membro del Dipartimento F.A.Li.C.S. 
di formazione e cultura, Ente Nazionale Sordomuti. 
- Mirella V emetti (1991-92) 
Torino, educatrice e docente di Lingua dei Segni Italiana presso la 
Cooperativa DIRE. 
-Giuseppe Amorini (1994-95) 
Napoli, docente di Lingua dei Segni Italiana presso l'Associazione Sordomuti 
PROGREDITUR, Marcianise (CE). 
- Giuseppe Strano (1995-96) 
Caltanissetta, docente di Lingua dei Segni Italiana presso l'Ente Nazionale 
Sordomuti. 
• Ricerca sulla Lingua dei Segni 
- Serena Corazza (1987-88) 
Trieste, collabora alla ricerca linguistica con l'Istituto di Psicologia del CNR di 
Roma, è responsabile del Dipartimento FALiCS di formazione e cultura 
dell'Ente Nazionale Sordomuti. 
- Rosella Otto lini ( 1993-94) 
Milano, fondatrice assieme ad altri e Presidente di Orgoglio Sordo. 
• Psicologia 
- Barbara Pennacchi (1992-93) 
Roma, ha collaborato con l'Istituto di Psicologia del CNR di Roma e con 
l'Olivetti alla creazione del CD-ROM educativo per bambini sordi ''La 
savana". 
• Comunicazione di massa: TV, sottotitoli, informatica, creazione di CD-
ROM 
- Sanzio Antoniani (1996-97) 
Modena, docente di Lingua dei Segni Italiana e operatore sordo in un 
laboratorio multimediale presso una scuola media statale. 
-Alessandro Zambon (1997-98) 
Verona, attuale borsista. 
Quella che segue è la lista degli argomenti di studio proposti dal bando di con-
corso della Borsa Mason Perkins. 
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l. Programma domiciliare per favorire la comunicazione tra genitori e neonato 
sordo. 
2. Comunicazione di massa al servizio della comunità sorda italiana: TV, 
sottotitoli, informatica, creazione di CD-ROM ecc. 
3. Ricerca sulla Lingua dei Segni e/o sulla cultura sorda. 
4. Insegnamento della Lingua dei Segni agli udenti (insegnanti, logopedisti, 
genitori ecc.). 
5. Tecniche di interpretariato per persone sorde. 
6. Tecniche di interpretariato per persone sordocieche. 
7. Metodologie didattiche per bambini sordi. 
8. Qualsiasi altro studio utile per il miglioramento delle condizioni all'interno 
della comunità sorda, in special modo dei bambini. 
Vorrei richiamare l'attenzione sul punto 5, 'Tecniche di interpretariato per 
persone sorde", che è stato offerto sin dal1986. Purtroppo, pochissimi candidati 
hanno concorso per la formazione di interpreti e nessuno dei candidati vincenti 
si è successivamente impegnato in questo settore. Speriamo che in futuro si 
comprenda da una parte in cosa consiste la formazione di interpreti, che non 
vuoi dire solo insegnamento della LIS, come molti erroneamente credevano fino 
a un po' di tempo fa e, dall'altra l'importanza del ruolo che la persona sorda può 
avere nella formazione di interpreti. 
"Tecniche di interpretariato per sordo-ciechi", è uno degli argomenti di 
studio inseriti solo recentemente. 
Pubblicazioni 
Le nostre pubblicazioni sono principalmente di tre tipi: una collana di "cultura 
sorda", da me diretta; dizionari della Lingua dei Segni Italiana; materiali 
didattici. 
Nel 1992 l'Associazione ha pubblicato il Dizionario bilingue elementare 
della Lingua dei Segni Italiana, con la collaborazione degli ENS di Torino, 
Ancona e Perugia, per le Edizioni Kappa. 
Per l'ENS e la Regione Marche abbiamo realizzato un dizionario regionale 
dei segni usati dai sordi marchigiani. 
Per quanto riguarda i materiali didattici il primo volume dell'adattamento 
italiano del noto Metodo Vista per l'insegnamento della Lingua dei Segni 
Italiana, è stato realizzato in collaborazione con Emanuela Cameracanna, Maria 
Luisa Franchi e Paolo Rossini del Gruppo SILIS di Roma. Prossima è la 
pubblicazione del Videotesto e Quaderno degli esercizi per gli studenti, a opera 
degli stessi collaboratori. 
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Questi materiali didattici dovrebbero in futuro essere usati non solo nei corsi 
LIS, ma anche per i primi livelli dei corsi per interpreti che formeranno persone 
dalla base, cioè persone che non hanno mai studiato la LIS. 
Formazione e aggiornamento 
La Mason Perkins Deafness Fund è impegnata nel campo della formazione 
professionale e dell'insegnamento rivolto a tutte le figure che operano a contatto 
con i giovani sordi, in particolare: interpreti, genitori, logopedisti, insegnanti ti-
tolari e di sostegno, con particolare attenzione alla formazione di operatori sordi. 
Nel corso degli anni la Mason Perkins Deafness Fund ha fatto venire in Italia 
esperti stranieri, che hanno tenuto numerosi seminari e workshops intensivi di 
perfezionamento. 
Quella che segue è l'elenco dei workshops e delle altre attività specifiche 
realizzate nel campo dell'interpretariato e della formazione di interpreti. 
- Corso intensivo di perfezionamento per interpreti di Lingua Italiana dei Segni 
(LIS): dal parlato al segnato - Docente: prof. S. Solow, Perugia, maggio 
1988. 
- Corso intensivo di perfezionamento per interpreti di Lingua Italiana dei Segni 
(LIS): dal segnato al parlato - Docente: prof. S. Solow, Perugia, maggio 
1988. 
-L'interprete nella scuola- Docenti: prof. C. Valli e Prof. E. Winston, Perugia, 
giugno 1991. 
- Tavola rotonda sul tema: "Il ruolo dell'interpretariato nell'educazione degli 
studenti sordi"- Roma, John Cabot University, 5 giugno 1991. 
- Corso introduttivo di formazione per formatori di interpreti della Lingua 
Italiana dei Segni (L/S)- Docente: prof. N. Frishberg, Università degli studi 
di Cassino, giugno 1994. 
- Workshop intensivo di perfezionamento per interpreti della Lingua Italiana 
dei Segni (LIS): Tecniche pratiche di interpretariato dal segno alla voce -
Docente: prof. N. Frishberg, Perugia, giugno 1994. 
Inoltre la Mason Perkins Deafness Fund ha realizzato anche workshops in 
diversi altri campi. 
- Come insegnare la Lingua dei Segni - Docente: prof. C. Valli, Roma, John 
Cabot University, giugno 1988. 
- La comunicazione visivo-gestuale per docenti di Lingua dei Segni- Docente: 
prof. G. Eastman, Roma, John Cabot University, maggio 1989. 
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- Corso intensivo di formazione per insegnanti della Lingua Italiana dei Segni 
(LIS) secondo il metodo VISTA - Docenti: prof. C. Smith e Prof. E. Lentz, 
Perugia, giugno 1992. 
- W orkshop intensivo per docenti sordi di bambini sordi in età prescolare -
Docente: prof. M.J. Philip, 16-21 gennaio 1995. 
- II Corso intensivo di formazione per insegnanti della Lingua Italiana dei 
Segni (LIS) secondo il metodo VISTA - Docenti: prof. C. Smith e Prof. E. 
Lentz, Perugia, aprile 1995. 
La Mason Perkins Deafness Fund ha sempre rivolto un'attenzione particolare al 
settore della formazione degli interpreti. Molti anni fa io stessa sono stata 
interprete di lingue orali, a New York, in particolare nel settore legale, e più 
precisamente nei tribunali. In seguito ho lavorato alle Nazioni Unite, sempre a 
New York, con l'incarico di formare giovani interpreti per l'Assemblea Mondia-
le dei Giovani delle Nazioni Unite. 
Ho conseguito la specializzazione e il dottorato, studiando la Lingua dei 
Segni e la pedagogia e, quando mi trasferii in Italia nel 1979, fui invitata da 
Virginia Volterra dell'Istituto di Psicologia del CNR di Roma, come ricercatore 
ospite, proprio nel momento in cui Virginia Volterra stava iniziando a studiare 
l'acquisizione del linguaggio nei bambini sordi. 
Successivamente, nel 1981 fui proposta come coordinatore didattico del 
primo corso in Italia per tecnici e interpreti della LIS, offerto dalla Regione 
Lazio con un finanziamento della CEE. I primi due livelli erano indirizzati alla 
formazione dei tecnici. Al primo livello svolgevo un ruolo come docente di 
teoria; Benedetto Santarelli si occupava della parte pratica; al secondo livello 
erano docenti le interpreti Maria Luisa Franchi e Anna Maria Peruzzi; e al terzo 
livello, destinato a interpreti che già padroneggiavano la LIS, docente era 
l'amata ex-direttrice della biblioteca dell'ENS centrale, Maria Luisa Verdirosi, 
una persona molto particolare che, purtroppo, è venuta a mancare nel luglio 
scorso. 
Guardando al passato possiamo dirci molto fieri di quel corso che, pur 
essendo il primo, ha formato molte persone che oggi sono importanti punti di 
riferimento nel settore. 
Quando la Mason Perkins Deafness Fund iniziava il suo lavoro nel 1984, 
l'intenzione era anche di offrire borse di studio per gli Stati Uniti per consentire 
agli interpreti udenti italiani di studiare tecniche di interpretariato. Ma i direttori 
dei corsi di interpreti negli USA mi sconsigliarono di mandare candidati che non 
padroneggiassero anche la lingua inglese. Purtroppo l'insegnamento delle lingue 
straniere in Italia è carente, e cercare una persona che padroneggi sia la LIS che 
l'inglese era ed è tuttora "come cercare un ago in un pagliaio". I pochi fondi 
disponibili consentivano solo a una persona in un anno di cogliere questa 
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opportunità; abbiamo deciso quindi di offrire una discreta formazione a più 
interpreti, attraverso i workshops di perfezionamento, ammettendo solo persone 
che padroneggiassero la LIS e che già lavorassero da anni come interpreti. 
Come si può immaginare, il primo workshop fu molto "intimo": se ben ricordo, 
eravamo in nove, compresi la docente, il bidello e me. 
Vorrei ora elencare le particolari caratteristiche dei nostri workshops 
intensivi, una formula che sembra produrre i migliori risultati. 
I) Presenza di un interprete di simultanea inglese/italiano; 
2) il docente straniero viene preparato a comprendere la cultura italiana, la 
comunità sorda italiana e la situazione dell'interpretariato in Italia; 
3) durata del workshop: 4-7 giorni; 
4) luogo: un ritiro in campagna lontano dalla civiltà, a basso costo; 
5) i workshops sono tenuti dai più noti docenti nei vari settori specialistici 
(nessuno rifiuta l'opportunità di venire in Italia!!); 
6) i workshops sono realizzati in collaborazione con la Commissione per gli 
Scambi Culturali tra l'Italia e gli Stati Uniti e con la sezione ENS locale. 
Un workshop intensivo è ottimale. Persone provenienti da differenti realtà 
italiane, che normalmente lavorano sole e isolate s'incontrano e non solo 
imparano insieme, ma si scambiano idee fuori dall'aula, a colazione, a pranzo o 
durante la cena, nelle attività leggere serali, nelle camere e nei corridoi fino a 
tarda notte. Questo vivere intensamente insieme per giorni, con gli stessi 
problemi, crea un senso cameratesco e fa del workshop un momento d'incontro 
insostituibile, da cui spesso scaturiscono fruttuose collaborazioni. Tuttavia, 
nonostante il successo dei nostri workshops, c'è qualcosa che non mi ha mai 
reso pienamente soddisfatta, ed è il fatto che i workshops non avevano nessun 
riconoscimento ufficiale. Nonostante questo, tutte le persone che si sono iscritte 
ai nostri workshops, Io hanno fatto pagando non solo la quota di iscrizione, 
anche se modesta, di tasca loro, ma anche il vitto e l'alloggio. Tutto questo senza 
ricevere alcun punteggio, o diploma, da parte di enti regionali o statali. Hanno 
fatto questo sacrificio unicamente per la propria crescita professionale. E dico 
sacrificio perché, con poche eccezioni, gli interpreti non hanno denaro da 
sprecare. 
Se da un lato questi aspetti erano per me gratificanti, dall'altro, per usare la 
frase del mio connazionale Martin Luther King, ''ho fatto un sogno": ho sempre 
sognato il giorno in cui questi workshops sarebbero stati legati a regolari corsi di 
formazione per interpreti, magari a livello universitario. 
Il primo passo in questa direzione è stato fatto quando, nel 1995, l'Università 
di Cassino ha ospitato il nostro primo workshop sulla formazione dei formatori. 
Tramite il Prof. Maurizio Gnerre, del Dipartimento di Antropologia, nel 
tentativo di avere in futuro corsi di LIS e/o di interpretariato presso l'ateneo di 
Cassino, ci sono state messe a disposizione le aule dell'Università, in attesa di 
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un inserimento dell'insegnamento della LIS fra quelli previsti dalla didattica 
delle lingue moderne da parte del Ministero dell'Università, cosa che è avvenuta 
nel giugno scorso. Nel frattempo le due scuole superiori di lingue moderne per 
interpreti e traduttori in Italia, quella dell'Università degli Studi di Trieste e 
quella dell'Università degli Studi di Bologna a Forlì, si sono interessate alla 
possibilità di inserire la LIS fra le lingue studiate nelle loro sedi. 
Questo convegno, così come la giornata di studio svoltasi in aprile a 
Bertinoro, organizzata da Luisa Pantaleoni della SSLiMIT dell'Università di 
Bologna a Forlì, attestano la serietà di intenti delle due scuole che, prima di 
procedere, vogliono capire le caratteristiche di questa Lingua dei Segni e della 
comunità che ne fa uso. 
Si delinea quindi la possibilità di avere in futuro la formazione di interpreti 
LIS non solo genericamente all'interno dell'Università, ma in modo più 
appropriato all'interno delle facoltà di interpretazione e traduzione, con tutto 
quello che hanno da offrire, in quanto a strumenti didattici, qualità della docenza 
e alto livello di qualificazione. 
Alla luce di questa novità vorrei esaminare ora alcuni importanti problemi: 
- mancanza di una formazione per i formatori di interpreti; 
- mancanza di un serio sistema di valutazione delle capacità degli allievi, 
durante e al termine del percorso formativo; 
- mancanza di un albo indipendente e di un esame di accesso all'albo, con un 
sistema di valutazione in grado di certificare il livello di qualificazione e 
specializzazione degli interpreti; 
- mancanza di libri di testo per la formazione degli interpreti. 
Per quanto riguarda la valutazione, già nel Convegno Nazionale di Caserta, del 
dicembre del 1994, ne ho sottolineato l'importanza. Alla riunione del Network 
Erasmus dell'Unione Europea, svoltasi presso il CNR di Roma, nel maggio del 
1996, per studiare il problema della valutazione, la Mason Perkins Deafness 
Fund ha dimostrato il suo impegno in questo senso, invitando dall'Inghilterra 
Dennis Cokely, esperto nella valutazione di interpreti. 
Prima di avviare i corsi per interpreti ritengo, come molti colleghi, che sia 
essenziale avere un valido sistema di valutazione, e che questo compito richieda 
la consulenza di un esperto in materia. 
Per quanto riguarda l'istituzione di un albo indipendente, è necessario che 
esso sia al di sopra delle parti, che istituisca esami a vari livelli di competenza e 
di specializzazione, certificando il superamento delle prove, e che sia reso pub-
blico e aggiornato annualmente, così come avviene ad esempio negli Stati Uniti. 
Pertanto un esperto come Dennis Cokely potrebbe offrire la sua consulenza 
per definire le modalità di svolgimento degli esami e i criteri per la valutazione 
dei candidati ai fini di una corretta certificazione di interpretariato. 
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Ciò non deve avvenire adeguandosi allivello attuale, ma si devono definire 
esami che abbiano standard identici a quelli che si trovano in altri paesi. 
Se pochi sono in grado di conseguire la certificazione ai più alti livelli, non 
per questo non dovrebbero esistere certificati per quei livelli. Devono esistere 
come meta da raggiungere. 
C'è un'altra ragione che rende necessario un registro di questo genere. Finché 
la formazione degli interpreti non sarà svolta obbligatoriamente all'interno 
dell'università, si potrà assistere a un fiorire di scuole private che tenteranno di 
formare interpreti, anche se è improbabile che siano allo stesso livello dei corsi 
universitari. 
Come si potrà sapere quali siano e da quali corsi provengano gli interpreti 
veramente competenti, se non attraverso l'istituzione di un registro indipendente, 
che sottoponga gli interpreti a uno stesso esame? 
Per quanto riguarda la mancanza di libri di testo, esiste qualche libro in 
italiano sulla linguistica della Lingua dei Segni, ma non esistono libri specifici 
sulle tecniche di interpretariato. Un'idea potrebbe essere quella di avviare una 
collaborazione con i dipartimenti dei traduttori delle scuole superiori di lingue 
moderne per interpreti e traduttori, in modo da accelerare l'eventuale traduzione 
e pubblicazione di altri volumi, più specifici per la formazione. 
Per quanto riguarda il perfezionamento della formazione dei formatori di 
interpreti, ritengo che questo aspetto sia prioritario rispetto a tutti gli altri, 
perché, se non si dispone di formatori veramente professionali, nessuna scuola e 
nessun programma curricolare, pure se ottimo, riuscirà a formare buoni 
interpreti. 
La Mason Perkins Deafness Fund suggerisce di avviare quanto prima un 
corso per formatori, che potrebbe essere articolato in una serie di settimane 
intensive, con gli stessi criteri dei nostri workshops, distanziate di circa tre mesi 
l'una dall'altra, consentendo ai futuri formatori di avere il tempo per sperimenta-
re ciò che avranno appreso. In modo tale che, frequentando la settimana 
successiva, oltre ad apprendere cose nuove, essi possano discutere i problemi 
sperimentati nell'intervallo di tre mesi. Si tratta di un sistema già sperimentato 
ed efficace, e anche conciliabile con le altre esigenze di vita, per persone che 
lavorano e che hanno famiglia. 
Ritengo molto utile, anche per questo tipo di formazione, invitare dall'estero 
quei docenti che abbiano sperimentato tecniche consolidate nel corso degli anni. 
Risulta ovvio che la consulenza e docenza estera debbano essere usate con la 
giusta cautela, come uno stimolo a creare qualche cosa di nuovo, come base per 
poi scegliere, scartare e adattare secondo la situazione italiana. In questo modo 
si potrebbero conseguire in breve tempo i risultati che tutti vorremmo. 
Godendo di un rapporto di stretta collaborazione con la Fulbright 
Commission, cioè la Commissione per gli Scambi Culturali tra l'Italia e gli Stati 
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Uniti, la Mason Perkins Deafness Fund può offrire la sua disponibilità a 
occuparsi del coordinamento delle consulenze di esperti provenienti dall'estero e 
dell'organizzazione di workshops, sempre tenuti da esperti esteri, se dovessero 
essere ritenuti opportuni. 
In conclusione, questo sembra essere un momento particolarmente felice, in 
cui sussistono tutti gli elementi che possono concorrere a formare interpreti a un 
livello tecnico e culturale altamente qualificato. 
E questo non è un sogno! 

La disabilità uditiva nell'università: 
difficoltà e metodologia di approccio 
Mimma De Gasperi 
Commissione Disabilità ed Handicap, Università di Padova 
Introduzione 
L'iscrizione all'Università e il conseguimento della Laurea possono essere con-
siderati il frutto del processo di scolarizzazione iniziato con la scuola primaria. 
Dal 1993, presso l'Università di Padova è attiva la Commissione Disabilità 
ed Handicap, che ha il compito di agevolare la presenza e la partecipazione 
degli studenti disabili presso tutte le strutture dell'Ateneo patavino. 
Da un recente censimento è emerso che gli studenti disabili iscritti presso la 
nostra università sono 386, compresi gli immatricolati dell'anno in corso, con 
diverse percentuali di invalidità e quindi diverse esigenze. Per loro sono stati 
dunque pensati e attuati interventi personalizzati, tutti finalizzati al rispetto e 
all'attuazione dell'articolo 3 della Costituzione che sancisce il diritto allo studio 
e della Legge l 04 del febbraio 1992 che prevede, tra le altre cose, proprio la 
figura dell'interprete di Lingua dei Segni all'interno delle Università. 
Il presente intervento esaminerà dapprima le finalità della Commissione Di-
sabilità ed Handicap, poi la distribuzione degli studenti disabili iscritti all'Uni-
versità di Padova, con speciale riguardo alla disabilità uditiva, per proseguire 
con le tipologie di intervento ad essa connesse e terminare con le difficoltà 
incontrate a tutt'oggi con la traduzione in LIS delle lezioni universitarie. 
Finalità della Commissione Disabilità ed Handicap 
Nella nostra Università non sono presenti disabilità che compromettano le 
capacità intellettive. Del resto, non esistendo programmi specifici, i candidati 
non potrebbero superare le prove di accesso né gli esami. Altre Università, 
soprattutto anglosassoni, hanno già affrontato il problema degli studenti con 
disabilità di tipo intellettivo, ma per noi, che ancora non abbiamo risolto il 
problema di quelle fisiche, è forse un po' presto. Quindi il nostro intervento è, 
paradossalmente, banale: si tratta di garantire il diritto allo studio anche agli 
studenti disabili, basandosi su alcuni principi irrinunciabili, come affermato dal 
Presidente della Commissione, il Prof. E. Arslan, al Convegno "La disabilità 
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nell'Università: integrazione e diritto allo studio", tenutosi a Padova il 29 e 30 
maggio 1997. Tali principi sono: 
l) non facilitare l'Università ai disabili, ma facilitare l'accesso dei disabili 
all'Università; 
2) non fare una Università per i disabili, che servirebbe solo ad aumentarne 
l'isolamento e, forse, a farne dei cittadini di serie B, ma dare ai disabili pari 
opportunità come studenti; 
3) fare in modo che Io studente disabile partecipi alla vita universitaria viven-
done tutti gli aspetti culturali e accademici, e, soprattutto, sociali; 
4) portare Io studente disabile dentro l'Università e non portare l'Università 
fuori, dove è impossibile ricreare l'insieme irripetibile di esperienze, di con-
tatti e di legami tipici degli anni universitari; 
5) educare il corpo docente e gli studenti, che saranno la classe dirigente di 
domani, a una nuova cultura della disabilità e dell'handicap. 
Sulla base di questi principi-guida, la Commissione ha quindi deciso di attuare 
tutta una serie di interventi specifici per ogni disabilità e per ogni studente, 
facendo comunque sempre i conti con il budget disponibile. 
Analisi quantitativa delle disabilità 
Utilizzando una scheda di autovalutazione della disabilità, da allegare al modulo 
di iscrizione e alla scheda relativa al reddito, da presentare in Segreteria entro il 
31 Dicembre, è stato possibile fare un censimento degli studenti disabili iscritti 
all'Università di Padova. 
Il numero appare piuttosto elevato, pari a 386. 
In tabella l vengono riportate le percentuali di studenti disabili iscritti presso 
l'Università di Padova nell'A.A. 1996/97, confrontati con i dati fomiti dal 
Ministero della Pubblica Istruzione, riguardanti la disabilità nelle scuole e 
dall'1ST AT, inerenti alla popolazione. Per l'Università abbiamo riportato due 
colonne a seconda che vengano comprese (l) o non comprese (II) le disabilità 
non motorie o sensoriali (altra) che non sono conteggiate nelle altre due fonti. 
Università Università Scuola 
Disabilità (PD 1997) (PD 1997) (MPI 1990) 
0.5% 0.3% 1.32% 
Motoria 51 % 65% 11% 
Uditiva 9% 11% 5% 
Visiva 19% 24% 2% 
Altra 21% - -
Mentale 82% 
T ab. l Confronto tra disabilità nella scuola, nella popolazione e 
nell'Università di Padova 
Popolazione 
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Nell'Università non sono presenti le disabilità mentali, intese come qualsiasi 
tipo di insufficienza mentale in generale, poiché requisito per studiare è avere 
normali capacità intellettive, per cui in questo settore non è possibile alcun 
confronto tra i dati. È comunque interessante notare l'enorme prevalenza nella 
scuola delle insufficienze mentali che costituiscono addirittura 1'82% delle 
disabilità; ciò è ovvio se pensiamo alla funzione educativa obbligatoria 
esercitata dalla scuola stessa. 
Nella Tabella 2 sono invece riportati i dati relativi al numero e alla tipologia 
degli studenti disabili a Padova nell'Anno Accademico 1996/97, in funzione del 
grado di invalidità, e le relative percentuali. 
Invalidità % >33%-<70% >70%-100% 100% Totale 
Motoria 63 47% 15 31% 28 45% 106 43% 
Motoria + IO 7% 5 10% 4 6% 19 8% 
Uditiva 14 IO% 2 4% 5 8% 21 9% 
Uditiva+ o 0% o 0% o 0% o 0% 
Visiva 13 10% 4 8% 22 35% 39 16% 
Visiva+ 4 3% 3 6% l 2% 8 3% 
Altra 26 19% 17 35% 2 3% 45 18% 
Non class. 4 3% 3 6% o 0% 7 3% 
Totale 134 49 62 245 
55% 20% 25% 100% 
T ab. 2 Numero e tipologia delle disabilità e relative percentuali 
Come si può notare, il 51% delle disabilità appartiene alla categoria delle 
motorie, il 9% all'uditiva, il 19% alla visiva e il 21% a patologie varie (vedi tab. 
1). Rispetto alla gravità della condizione di disabilità vale la pena di segnalare 
che il 45% degli studenti disabili ha un grado di invalidità uguale o superiore al 
70% (vedi tab. 2). 
Il 52% delle disabilità è conseguenza di malattie congenite, mentre tra le 
cause acquisite, quella di gran lunga più importante (25%) sono i traumi cranici, 
emergente per l'alta incidenza, nell'età tra i 16 e i 25 anni, degli incidenti 
stradali: la disabilità da sequele di trauma si distribuisce per la massima parte 
all'interno del gruppo delle lesioni motorie, ma non mancano casi anche tra gli 
audiolesi. 
Nella tabella 3, si riporta la distribuzione degli studenti disabili all'interno 
delle varie Facoltà. 
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Agra Far Eco n Giur Ing Lett SEdu M ed Psic mfn SPol Sta t N Cl TOT % 
~ot. 3 o 2 8 16 13 14 5 19 11 15 o o 105 43% 
~ot.+ o o o l 2 5 2 o 5 2 2 o o 19 8% 
~d. o 3 o l l 3 l o 2 l 6 3 o 21 9% 
Ud. + o o o o o o o o o o o o o o 0% 
Vi s. o o o 8 4 5 6 l 9 2 4 o o 39 16% 
Vis.+ o o o o o o 2 l l l 3 o o 8 3% 
Altra o 2 o 2 6 8 2 l 7 6 6 3 o 45 18% 
!Ne o o o o 3 o o l l o 2 o o 7 3% 
TOT 3 5 2 20 32 34 27 9 44 23 38 6 2 245 100% 
% 1% 2% 1% 8% 13% 14% 11% 4% 18% 9% 16% 2% o 100% 
T ab. 3 Distribuzione degli studenti disabili per Facoltà 
Legenda: Agra - Agraria, Far - Fannacia, Econ - Economia e Commercio, Giur - Giurisprudenza, 
Ing - Ignegneria, Lett = Lettere e Filosofia, SEdu - Scienze dell'Educazione, Med -
Medicina e Chirurgia, Psic - Psicologia, mfn - Scienze Matematiche Fisiche e Naturali, 
SPol - Scienze Politiche, Stat - Statistica, Mot. - Motoria, Ud. - Uditiva, Vis. ~ Visiva, 
NC = non classificata 
Pressoché tutti i Corsi di laurea sono coinvolti, anche se c'è una certa prevalenza 
nella scelta di Facoltà non prettamente "tecniche", tradizionalmente considerate 
"più adatte" ai disabili, come Psicologia e Scienze Politiche. 
La Disabilità Uditiva 
Nella tabella 4 si presenta un quadro riassuntivo della situazione degli studenti 
con disabilità uditiva iscritti per l'A.A. 1997/98 all'Università di Padova. 
Matricole Non Matricole Ritirati 
12 21 3 
Tab. 4 Disabilità uditiva A.A. 1997/98 
Totale studenti con disabilità uditiva iscritti: 33 
Percentuale rispetto agli studenti disabili iscritti: 
Studenti con disabilità uditiva che usufruiscono di traduzioni LIS: 
;;; 10% 
10 
Confrontando i dati riguardanti le altre disabilità e osservando quest'ultima 
figura, emerge chiaramente e significativamente la scarsa affluenza all'Universi-
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tà di studenti con disabilità uditiva, probabilmente per i riflessi che questo tipo 
di menomazione induce anche nella competenza linguistica dei soggetti. Ciò 
significa che maggiore attenzione andrebbe posta nell'accrescere, per questa 
categoria, le aspettative culturali attraverso un miglioramento delle modalità 
didattiche e di apprendimento a partire dalla scuola primaria. 
Attività e interventi per le disabilità uditive 
Gli studenti con disabilità uditiva iscritti nell'anno accademico 1997/98 all'Uni-
versità di Padova sono 33. Gli interventi tendono ad essere il più individualizzati 
possibile, a seconda delle esigenze manifestate dagli studenti stessi; di solito si 
procede con un'indagine preliminare, telefonando o incontrando ogni studente e 
richiedendo esplicitamente quali siano le sue necessità. 
In generale, le problematiche incontrate sono varie e spesso del tutto diffe-
renti tra loro. La sordità è un termine comunemente usato a coprire l'intero 
spettro dei difetti uditivi; le necessità di una persona con difetto uditivo possono 
variare in accordo con la gravità del difetto e con il metodo di comunicazione 
prescelto (orale o segnico). 
Tipicamente, alcuni studenti con residuo uditivo buono o che non segnano, 
non vogliono l'interprete, ma richiedono piuttosto un tutor o un sostegno che li 
aiuti ad organizzarsi nello studio e nella vita universitaria. 
Altri studenti, sordi profondi o che segnano, richiedono la presenza di un 
interprete LIS e, spesso, del sostegno. 
Attualmente, coloro che hanno richiesto e usufruiscono di un interprete sono 
soltanto 10, mentre coloro che utilizzano il sostegno didattico sono 14. 
Ci sono, infine, studenti che non richiedono alcun intervento e sono 
completamente autonomi. 
Va sottolineato il fatto che per i sordi dotati di una buona competenza 
linguistica dell'italiano, il problema di accesso alle risorse scritte o telematiche o 
multimediali non sussiste, essendo la componente audio poco importante. 
Diversa è la situazione per coloro che hanno Ianguage impairment, ovvero 
difficoltà più o meno gravi nell'espressione verbale del pensiero e nella 
comprensione dello stesso. 
Oltre ai problemi di language impairment, devono essere tenuti presenti 
anche quelli di speech impairment, ovvero difficoltà più o meno gravi 
nell'espressione verbale, senza che vi siano compromissioni nell'elaborazione 
del pensiero. 
La Commissione si preoccupa inoltre di sensibilizzare i docenti direttamente 
coinvolti nelle spiegazioni in aula qualora siano presenti studenti non udenti, ad 
esempio chiedendo in anticipo i lucidi delle lezioni o colloqui esplicativi 
personali o qualunque altra attività ritenuta vantaggiosa. 
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La LIS in ambito universitario 
A livello universitario la Lingua dei Segni appare carente, al momento attuale, 
soprattutto dal punto di vista lessicale: mancano moltissimi termini, 
particolarmente in campo scientifico. 
I termini tecnici, le forme passive della frase, legate a concetti di tipo 
filosofico o scientifico, alcune forme metaforiche o particolari, non hanno 
possibilità di traduzione corretta, almeno per quanto mi risulta. 
A questo proposito, alcuni esempi sono sicuramente più chiari di qualsiasi 
spiegazione, perciò osserviamo le frasi che seguono, tratte da una normale 
lezione di Fisica e di Analisi Matematica: 
l) "Poiché la suscettibilità magnetica, come la suscettibilità elettrica, 
rappresenta la risposta di un mezzo a un campo magnetico esterno, essa è 
legata alle proprietà degli atomi e delle molecole del mezzo." 
2) "Se i multipoli oscillano, essi producono onde elettromagnetiche che 
differiscono per quanto riguarda la loro distribuzione angolare e lo stato di 
polarizzazione delle onde di dipolo." 
3) "Il vettore E che compare in E-ds adesso rappresenta il campo elettrico totale 
in un dato punto dello spazio, sia all'interno che all'esterno delle molecole e 
include anche questi campi intensi di forma complicata. Siamo così arrivati 
alla importante conclusione che qualunque sia il cammino in questa 
complicata configurazione di cariche e campi, sia che eviti le molecole, sia 
che le attraversi, si deve sempre alla fine arrivare allo stesso valore 
dell'integrale di linea, e precisamente a quello ottenuto nel caso del sistema 
della figura che abbiamo visto prima, dove il campo è perfettamente 
uniforme e vale in modulo 41p." 
4) "Il limite del rapporto incrementale è la derivata prima della funzione." 
5) "Poiché le radici dell'equazione caratteristica possono essere sia reali che 
complesse, l'integrale generale è una combinazione lineare di integrali reali e 
complessi, come abbiamo visto nell'ultimo esempio svolto nella lezione 
scorsa." 
6) "La matrice aggiunta è la trasposta della matrice dei complementi algebrici 
della matrice data." 
Il punto cruciale che intendo sottolineare è la necessità della conoscenza degli 
argomenti trattati da parte dell'interprete. Le frasi l e 2 non hanno bisogno di 
commenti, in quanto la specificità dell'argomento trattato dimostra immediata-
mente come sia essenziale la competenza specifica da parte dell'interprete, com-
petenza che spesso manca totalmente. 
Nella frase 4 compaiono i termini "limite", "rapporto", "derivata", "fun-
zione" i cui significati in ambito matematico non hanno nulla a che vedere con 
quelli assunti in altro contesto. I segni corrispondenti a tali termini esistono, ma, 
La disabilità uditiva nell'università: difficoltà e ... 95 
se utilizzati, forniscono una frase che ha un significato reale, senza ambiguità, 
ma che non corrisponde al messaggio che si vuole inviare. 
Nella frase 5 compare il termine "radici" che in questo caso non significa 
"radici dell'albero", né "radici quadrate", come potrebbe pensare un non addetto 
ai lavori. Trattandosi di matematica la parola radici significa "soluzioni" 
dell'equazione e soltanto un competente può saperlo. 
Nella frase 6 abbiamo il ripetersi delle particelle "della, dei, della" che appa-
iono un ostacolo insormontabile a meno di non trasformare completamente la 
frase. 
Personalmente non ho pregiudizi contro la Lingua dei Segni, anzi la uso 
quotidianamente nella mia attività di insegnamento e la ritengo uno strumento 
assolutamente insostituibile per gli studenti sordi e una lingua estremamente 
ricca di sfumature e di dettagli, ma che in questo particolare ambito si rivela 
insufficiente. 
A livello universitario la Lingua dei Segni risulta carente anche a causa di 
una sua caratteristica intrinseca: non può essere scritta e non corrisponde a 
nessun testo scritto. Sono a conoscenza dei tentativi realizzati e in via di 
realizzazione in questo senso, così come so degli esperimenti fatti presso la 
Gallaudet di Washington, ma non dobbiamo restringerei a quelle poche isole 
felici in cui l'iniziativa può funzionare, dobbiamo prendere atto che non può 
essere adatta a tutte le situazioni. Un testo scientifico non può essere scritto in 
Lingua dei Segni per motivi intrinseci al testo stesso. 
Dobbiamo sempre ricordare che gli studenti devono studiare sui libri come i 
loro compagni e per fare questo l'interprete non serve. 
È impensabile ritenere che per uno studente sordo che non ha competenza 
linguistica dell'italiano sia sufficiente andare a lezione con l'interprete di Lingua 
dei Segni per capire tutto e per imparare tutto. Per superare un esame 
universitario serve lo studio personale sul libro di testo, quello scelto dal 
docente, che magari non vuole sapeme di cambiarlo, quindi lo studente deve 
essere in grado di leggere, ma soprattutto di capire quello che legge. Fare questo 
non significa leggere e pronunciare bene le parole. Vorrei ribadire che non ho 
pregiudizi contro la Lingua dei Segni, ma la mia esperienza quotidiana mi ha 
insegnato che essa rappresenta un limite nel campo dell'istruzione se non è 
accompagnata dalla competenza in lingua italiana. 
Qualcuno potrebbe obiettare che io non conosco bene la Lingua dei Segni e 
questa obiezione sarebbe ovviamente legittima e ben accolta perché corrisponde 
magari alla verità, dal momento che io non sono sorda né sono figlia di sordi e 
quindi non sono bilingue, tuttavia non è possibile, a mio parere, trovare alcuna 
alternativa al fatto che i libri sono scritti in italiano e che devono essere studiati, 
per ore e ore, seduti a tavolino, leggendo e pensando a quello che si è letto. 
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Le mie considerazioni non vogliono essere critiche distruttive, ma semplice-
mente uno stimolo a riflettere su evidenze sperimentali e su una richiesta sempre 
più pressante da parte degli studenti con disabilità uditiva: conseguire una 
laurea. 
La competenza specifica dell'interprete 
Recentemente ho presentato al convegno "La Disabilità nell'Università: 
Integrazione e Diritto allo Studio", tenutosi a Padova, il 29 e 30 maggio scorsi, 
una relazione dal titolo "Gli studenti disabili nelle Università della Comunità 
Europea". Questa relazione conteneva i dati elaborati dalla raccolta di 19 
questionari inviati in altrettante Università europee, con domande di vario 
genere inerenti agli ausili e ai servizi approntati per facilitare la frequenza ai 
corsi e la partecipazione alla vita universitaria degli studenti disabili. In 
particolare la domanda 5 era così formulata: 
Gli studenti non udenti hanno la possibilità di avere un interprete 
di Lingua dei Segni, se lo richiedono? _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ O sì O no 
Se sì: 
- dove viene reperito? 
- deve avere competenze specifiche 
inerenti a quanto deve tradurre? 
- da chi viene retribuito? 
o sì Ono 
- con quali modalità viene assunto (contratto mensile, annuale, semestrale, per 
la durata del corso ecc.)? Pregasi specificare ___________ _ 
Analizziamo il punto relativo alla competenza specifica, o quantomeno alla 
conoscenza dei termini tecnici che spesso sono richiesti in alcuni ambiti 
didattici: essa viene richiesta in cinque Atenei, auspicata in uno, non richiesta in 
tre. L'Università di Zurigo risponde affermando che dovrebbe esserci, ma che 
spesso è difficile reperire interpreti competenti; solo un'Università non specifica. 
Conoscendo bene le problematiche legate all'interpretariato in Lingua dei 
Segni, so che ciò costituisce effettivamente una grande difficoltà, per cui invito 
chiunque stia pensando alla preparazione degli interpreti, a ricordare che nel 
caso di traduzione segnica, ancor più che in quella vocale, l'importanza della 
precisione è fondamentale. Spesso troviamo cattive traduzioni di libri scientifici, 
perché le case editrici si affidano a traduttori che non sono sufficientemente 
competenti nella materia data; ritengo essenziale non cadere nello stesso errore 
con le traduzioni segniche, perché esse sono rivolte a un pubblico di studenti 
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disabili uditivi che hanno maggiori difficoltà nella correzione di eventuali errori 
commessi dall'interprete. 
Le risposte fomite sono visibili nella tabella 5. 
Università Reperimento Competenza Spese Contratto 
Helsinki 0 0 0 0 
Liverpool Esterno No Studente Secondo 
necessità 









di sordi educative necessità 
Copenhagen Autorità Deve Autorità Durata del 








Sì Università Durata del interpretariato corso 
Berlino 
Associazioni 
Sì Enti Locali 
Secondo 
di sordi necessità 
Zurigo 
Agenzie di Dovrebbe ma è Assicurazione Secondo 
interpretariato un problema disabili necessità 
Birmingham Agenzie di No Studente Annuale 
interpretariato 
Hagen 
Agenzie di Sì Enti sociali Secondo 
interpretariato necessità 
Tab. 5 Panoramica europea interpreti Lis-Università 
La competenza specifica, o comunque una conoscenza superiore della lingua 
italiana è poi richiesta quando ci si trova di fronte a frasi ambigue del tipo 
"I compositori barocchi usavano chiavi antiche". 
In questa frase devo essere in grado di cogliere l'ambiguità poiché essa può 
significare che i compositori barocchi usavano chiavi (per aprire le porte) 
antiche oppure che usavano chiavi (musicali) antiche. 
Togliere l'ambiguità, sia essa lessicale, semantica o sintattica, spetta 
all'interprete, che deve fornire la traduzione corretta a seconda del contesto in 
cui si trova inserita la frase. 
L'Università di Padova, a questo proposito, attua una politica estremamente 
efficace, nominando interpreti che abbiano competenze specifiche o affini nelle 
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materie che si apprestano a tradurre, almeno finché ciò è possibile per quanto lo 
consentano le risorse umane e il budget disponibile. 
Conclusioni 
Tornando al discorso più strettamente collegato alla presenza del sordo 
nell'Università, le conclusioni che possiamo trarre sono le seguenti. 
l. Lo studente universitario sordo, anche grazie alla presenza dell'interprete 
deve sostenere gli esami e laurearsi: se questo non avviene, la responsabilità 
può non essere dell'interprete, ma dobbiamo essere ben sicuri di cosa viene 
tradotto. 
2. Lo studente sordo, grazie alla presenza dell'interprete può partecipare a 
lavori di gruppo, a conferenze, seminari, oltre che alle lezioni. Tutto ciò fa sì 
che aumenti la sua conoscenza del mondo e il suo livello di socializzazione, 
non necessariamente la sua preparazione culturale specifica. 
3. Lo studente sordo all'Università, grazie anche alla presenza dell'interprete, 
può aumentare la stima che ha di se stesso, perché viene messo nelle 
condizioni di seguire Corsi di Laurea esattamente, o quasi, come i suoi 
coetanei udenti e, soprattutto, con i suoi coetanei udenti. Egli non vede più la 
laurea come un diritto negato, ma come un obiettivo da poter raggiungere al 
pari degli udenti. Questo tuttavia non significa che la LIS sia la soluzione a 
tutti i problemi. Può anzi diventare motivo di isolamento se, come ho avuto 
occasione di vedere, risulta essere l'unica modalità linguistico-comunicativa 
adottata dallo studente. 
4. Stiamo attenti a non creare degli studenti dipendenti dagli interpreti LIS. TI 
risultato finale a cui si dovrebbe arrivare sarebbe, secondo noi, la totale 
autonomia dello studente, la sua completa capacità di autogestione a tutti i 
livelli della vita universitaria, senza dover dipendere continuamente da 
qualcuno, ma utilizzando gli interpreti solo negli ambiti in cui non si può 
ovviare alla mancanza di comunicazione per svariati motivi. 
5. La soluzione auspicabile è il bilinguismo. 
La LIS nei corsi universitari: riflessioni sulla situazione italiana 
Pio E. Ricci Bitti 
Dipartimento di Psicologia, Università degli Studi di Bologna 
Riassunto 
L'università italiana, di tutto il sistema educativo nazionale, rappresenta il luogo 
dove non solo è più difficile l'accesso per i sordi, ma dove è più basso il livello 
di "cultura sulla sordità". Nelle università esiste in generale poca consapevolez-
za sulla "condizione" dei sordi; tanto meno esistono conoscenze consolidate 
sulle problematiche della comunicazione dei sordi ed in particolare sulla Lingua 
dei Segni. 
Fino ad oggi le sporadiche iniziative didattiche sulla LIS sono state attivate 
in alcuni atenei italiani all'interno o ad integrazione di insegnamenti ufficiali 
afferenti ad aree disciplinari diverse (linguistica, pedagogia, psicologia ecc.) 
sotto forma di seminari, corsi monografici ecc. 
Oggi con l'inserimento della disciplina "Lingua dei Segni" nell'ordinamento 
didattico universitario, si tratta di affrontare in modo coerente alcuni problemi 
concreti: 
- la Lingua dei Segni nei corsi di Laurea; 
- la formazione degli interpreti LIS; 
- la formazione alla LIS dei laureati. 
Una soluzione adeguata ed integrata di tali problemi non prescinde dalla 
necessità di incrementare in modo significativo conoscenze e competenze sulla 
LIS fra i sordi. 
Premessa 
Mi limiterò, in questa sede, ad alcune considerazioni sulla situazione attuale 
riscontrabile nell'Università italiana e sulle prospettive di sviluppo che intravedo 
a breve e medio termine. 
Penso che l'Università debba e possa fare molto di più per lo sviluppo della 
LIS Non ritengo tuttavia che l'Università possa e debba monopolizzare tutte le 
iniziative in quest'ambito; ritengo anzi che sia indispensabile il realizzarsi di una 
stretta collaborazione ed interdipendenza tra strutture (agenzie, istituzioni ed 
enti) di vario genere, che possono dare il loro contributo in questa direzione. 
Nell'ambito del sistema educativo nazionale, l'Università italiana rappresenta 
il luogo, dove, oltre a essere più difficile l'accesso per i sordi, è anche del tutto 
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insoddisfacente il livello culturale sulla sordità, nei termini di conoscenze e 
competenze. Penso che si sappia poco, infatti, sulla sordità in generale, sui pro-
blemi comunicativi dei sordi, sulle difficoltà di accesso all'Università e ai ser-
vizi che questa può erogare per i sordi e, come diretta conseguenza, si fa poco 
per realizzare una facilitazione degli accessi e una diffusione di cultura sulla 
sordità. 
A parte pochi Atenei, dove sono state costituite Commissioni apposite, al 
fine di realizzare interventi "mirati" sul problema della sordità, in molte altre 
Università, pur attive in contesti e realtà "avanzate", si fa poco o nulla per i 
sordi e per la sordità. L'Università di Bologna, cui appartengo, ad esempio, pur 
essendo collocata in un'area in cui i servizi sociali e sanitari sono efficaci, non 
promuove iniziative a questo proposito. 
Da alcuni anni, molti Atenei hanno al proprio interno le cosiddette Commis-
sioni per il Diritto allo Studio, che si compongono di professori, studenti e altro 
personale e sono finalizzate a facilitare il diritto allo studio universitario; oltre a 
queste strutture, interne alle università, gli Enti Locali (per Io più Regioni e 
Comuni) hanno costituito le cosiddette Aziende per il Diritto allo Studio, che 
organizzano ed erogano servizi per facilitare l'accesso all'Università e gli studi 
universitari di tutti gli studenti, indipendentemente dalla loro condizione. 
Pur non appartenendo a questi organismi, ho avuto occasione di interagire 
abbastanza frequentemente con essi e devo, purtroppo, constatare quanto poco 
si sappia sulla sordità e quanto poco si faccia per facilitare l'accesso dei sordi 
all'Università. 
Mentre il problema delle barriere architettoniche per gli handicappati motori 
ha ricevuto la dovuta attenzione ed è stato in parte affrontato, quello relativo 
alle barriere comunicative non viene, invece, compreso. 
Ovviamente, occuparsi di LIS non significa risolvere tutte queste difficoltà, 
ma è evidente che il dilatare l'impegno e le iniziative per la LIS può raggiungere 
contemporaneamente tre scopi diversi. 
Il primo è relativo alla diffusione di una maggiore conoscenza del problema 
della sordità e della condizione dei sordi; il secondo riguarda l'ampliamento 
delle conoscenze sulla LIS, promuovendo attività di studio e di ricerca; il terzo, 
infine, si riferisce alla formazione: più cresce il numero delle persone 
consapevoli e competenti, più facile sarà affrontare il problema della sordità. 
Come si può notare, occuparsi di LIS comporta delle implicazioni di più 
vasta portata. 
L'insegnamento della LIS nei Corsi di Studio 
Se torniamo a considerare il posto della LIS nell'Università italiana, il primo 
punto su cui soffermarsi riguarda l'insegnamento della LIS nei corsi di studio. 
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Fino all'anno accademico 1996-97, non è stato possibile attivare insegna-
menti ufficiali perché la disciplina LIS non era ancora stata inserita nell'ordina-
mento didattico nazionale e le iniziative didattiche riguardanti la LIS erano del 
tutto sporadiche, non sistematiche e affidate alla buona volontà e all'interesse di 
docenti di altre discipline. 
A titolo esemplificativo, posso citare alcune situazioni che mi sono note. 
All'Università di Roma "La Sapienza" è stato attivato un seminario, a latere di 
un insegnamento ufficiale di area linguistica. A Pisa, è stato attivato un gruppo 
di lavoro, a latere di un insegnamento anch'esso di area linguistica. A Bologna, 
nel mio insegnamento di Psicologia della Comunicazione, una parte 
monografica del programma è dedicata alla LIS. 
Non sono a conoscenza di altre iniziative; si tratta comunque di attività 
episodiche e "incistate" dentro altri insegnamenti, in quanto, fin qui, non era 
possibile fare diversamente. 
La situazione ora potrebbe cambiare perché nel giugno 1997, con D.M. 
pubblicato nel luglio 1997 sulla G.U., la LIS è stata inserita in due settori scien-
tifico-disciplinari di area linguistica. Ora è possibile attivare l'insegnamento 
ufficiale della LIS all'interno dei corsi di studio: Corsi di Diploma Universitario 
(cosiddetti C.D.U.) o Corsi di Laurea più tradizionali. 
È necessario, tuttavia, considerare alcuni vincoli dai quali non è possibile 
prescindere. In particolare, occorre stabilire chi potrebbe secondo la normativa 
vigente, insegnare la LIS nelle Università. In teoria, la dovrebbero insegnare i 
professori titolari delle discipline incluse nei settori scientifico-disciplinari di 
Glottologia e Linguistica (L 09A) e di Didattica delle Lingue Moderne (L 09H); 
ritengo tuttavia siano davvero pochi i docenti presenti nelle Università italiane 
in grado di insegnare da soli tutti i temi relativi alla LIS; forse si potrebbe 
ovviare realizzando un lavoro didattico a più voci in modo di attivare al più 
presto l'insegnamento ufficiale della LIS in qualche corso di studio (di laurea o 
di diploma), all'interno della Facoltà di Lingue o della Scuola Superiore di 
Lingue Moderne per Interpreti e Traduttori. 
Questo insegnamento potrebbe poi essere utilizzato (''per mutuazione" come 
si dice in senso tecnico), anche da altri corsi di laurea di altre Facoltà e inserito 
nel proprio piano di studi da studenti iscritti ad altri corsi di laurea e interessati 
per ragioni diverse alla LIS 
A tale proposito, sarebbe ovviamente preferibile disporre di normative che 
permettano una maggiore fluidità dei percorsi curriculari sulla base del principio 
dell'autonomia universitaria. 
Nella realtà attuale, per gli studenti che desiderano arricchire e completare il 
proprio percorso formativo, esiste, comunque, la possibilità di aggiungere, ogni 
anno, al proprio piano di studi due insegnamenti "liberi", tratti da altri corsi di 
laurea. 
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Oltre a questo, prima dell'attivazione dell'insegnamento della LIS, è molto 
utile che venga individuato un programma che delinei con chiarezza contenuti e 
metodi dell'insegnamento. Occorre, infatti, domandarsi cosa è bene che 
facciano, anche a livello pratico, gli studenti e quali siano le risorse didattiche 
necessarie. Al momento attuale, non credo sia possibile che un docente possa 
occuparsi di tutto, soprattutto nei primi anni di attivazione di questo corso; 
ritengo, quindi, necessari più contributi, compreso l'apporto didattico dei sordi 
(penso a questo proposito a figure di "lettorato" o di "collaborazione 
linguistica"). 
La formazione degli interpreti in LIS 
Un secondo punto da valutare è quello relativo alla formazione degli interpreti 
LIS. 
In questo ambito, già da tempo esistono iniziative fuori dell'Università a cui 
qualche docente universitario presta, eventualmente, il proprio contributo. A 
Bologna, ad esempio, esiste un corso biennale post-diploma, con qualifica 
regionale, organizzato dall'ENAIP che forma gli interpreti di lingua dei segni. 
A livello universitario ritengo che si potrebbe optare eventualmente per una 
soluzione del tipo Diploma universitario (o Laurea breve). A tale proposito, mi 
pare che la sede naturale per l'avvio di un tale percorso formativo potrebbe 
essere la Scuola Superiore di Lingue Moderne per Interpreti e Traduttori. 
Occorre, tuttavia, garantirsi, prima di avventurarsi in una tale impresa, tutte le 
risorse docenti e organizzative necessarie. È necessario inoltre, considerare 
seriamente il mercato del lavoro e commisurare il numero dei corsi e degli 
ammessi, a quello del numero prevedibile di interpreti necessari, al fine di 
evitare il problema dell'"illusione professionale" e della disoccupazione. 
Emerge, poi, anche per questo tipo di iniziativa, la necessità di definire con 
sistematicità e organicità l'ordinamento degli studi. 
Oltre al problema dei contenuti e dei metodi, si pone anche quello di 
individuare le risorse docenti necessarie, compreso l'apporto didattico dei sordi. 
Di fronte alla probabile carenza di docenti in grado di fare fronte a tutte le 
esigenze didattiche poste da un eventuale Corso di Diploma Universitario per 
Interpreti LIS, si dovrebbero individuare soluzioni di "passaggio"; inizialmente, 
si potrebbe pensare a soluzioni del tipo "collaboratore linguistico", senza 
escludere in questo ambito un intervento significativo da parte dei sordi. 
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La formazione dei laureati alla LIS 
Un terzo punto da considerare è quello relativo alla formazione in LIS dei 
laureati che si orientano ad esercitare professioni di aiuto in vari contesti quali 
l'educativo, il sociale e il sanitario. 
Molti di questi laureati escono dall'Università senza alcuna conoscenza della 
sordità, della condizione dei sordi, della loro educazione, dei loro problemi 
comunicativi e della LIS. 
Credo che sarebbe opportuno fornire a queste figure di laureati (penso, ad 
esempio, ai laureati in Scienze dell'Educazione, in Psicologia, in Scienze della 
Comunicazione ecc.), una competenza di base sulla sordità e sulla LIS, durante 
il curriculum formativo del Corso di Laurea. 
Si formerebbero, in questo modo, dei professionisti con conoscenze 
sufficienti sulla sordità e sulla Lingua dei Segni, i quali, al bisogno, potrebbero 
anche interagire adeguatamente, senza andare in crisi e fuggire di fronte ai 
problemi derivanti dal rapporto con la sordità. 
Penso che attualmente, finché le cose non si modificheranno, l'intervento da 
suggerire per chi sia già laureato, potrebbe consistere nell'istituzione di un 
"Corso di perfezionamento in LIS"; com'è noto i corsi di perfezionamento sono 
strumenti relativamente agili per il sistema universitario italiano. Si tratta, 
infatti, di un corso annuale post-laurea nel quale sarebbe possibile fornire 
conoscenze e competenze sulla Lingua dei Segni, all'interno di un più ampio 
contesto di cultura sulla sordità e sull'educazione dei sordi, a mio avviso 
indispensabile per molti professionisti delle relazioni d'aiuto. 
A Bologna si sta già pensando ad un Corso di perfezionamento da attuarsi 
forse nel prossimo anno accademico, in seguito alla definizione di un piano 
didattico (nei termini di insegnamenti, discipline, esperienze concrete) e delle 
risorse docenti all'interno di una logica di lavoro di gruppo che comprende 
l'apporto dei sordi. 
La formazione dei sordi 
Prima di concludere vorrei considerare un ultimo punto: la formazione dei sordi. 
Ci sono molti motivi che ci spingono a sollecitare una più ampia e adeguata 
preparazione dei sordi sulla propria condizione, sulla propria specificità 
comunicativa e, quindi, sulla LIS. 
Ho a più riprese indicato l'esigenza della partecipazione a vario titolo dei 
sordi all'insegnamento della LIS, alla formazione degli interpreti LIS, ai corsi di 
perfezionamento post-laurea sulla LIS. 
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Vorrei aggiungere che anche la ricerca e lo studio sulla LIS potrebbero 
essere notevolmente arricchiti dalla partecipazione di sordi "competenti" nei 
diversi aspetti della LIS. 
Si ripropone, quindi, il problema dell'individuazione di un modello 
formativo per i sordi; com'è noto, non è sufficiente "segnare" per dare un 
contributo efficace all'insegnamento della LIS o alla ricerca sulla LIS. 
Ritengo sia necessario affinare molte competenze; si potrebbe cominciare 
con un'esperienza "pilota", laddove ci siano persone disponibili e condizioni 
adeguate, per poi esportare il modello realizzato in altre sedi ben distribuite a 
livello nazionale. 
In questo modo, si potrebbero offrire ai sordi occasioni di formazione 
professionale, ai fini di un possibile impegno nell'Università e in altre situazioni 
formative. 
Conclusioni 
Concludo con una proposta: cn!do che sarebbe un buon risultato, se in seguito a 
questo Convegno fosse possibile costituire una commissione di lavoro che si 
ponga l'obiettivo di istruire la serie di problemi sopraelencati (ordinamenti 
didattici, risorse docenti, forme e modi per la formazione dei sordi) al fine di 
individuare alcune soluzioni da proporre in tempi relativamente brevi nelle sedi 
opportune. 
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